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Tauola di quello libro di Vgo Panziera Dellor 
dine de frati minori. Elquale ha tredeci tracrati. 



Tractato primo parla della perfectione per dieci 
capitoli 

D i diuerfi ftati di perfectione in generale capirò 
lo primo Car. prima 

D ella uirtu in generale/ 6c della gratia Uguale c / 
parte del premio &: della uirtu in uia capitolo 
fecondo car. ili. 

Della uitaactiuacorporalc.cap.iii. car.v. 

D ella perfecnone della corporale uitaacnua:&: 
chome excede la cótemplatiua .capitolo quar 
ro. car. vi. 

Della métalc actionccap. v. car. vai'. 

Della cótéplatione.cap.vi« car.xi. 

Del premio della meritoria uirtu l falute:5^ prima 
delpremio cófubftatiale.cap.yii. car.xv. 

Del premio acddétalercap.viii. car.xviii. 

Della gloria fubftatiale.cap.viiii. car.xx. 

D ella uiatica perfectione di noftra 

donna.cap.x. car.xxiiìi, 

Tractato. II. Reproba alcune opinionirleqli dice 
nono no douerfi péfaredidio/chi uuole pueni 
reacótéplatione cap.unico car.xxv 

Tractato. III. Degli fpirituali fentiraén/diuifo in 



trclibri/breiu in parole/ & prolixi in intcllccto 
Proemio car.xxxi 

Libro primo: Perche ifentimen ti di dio non fi 
danno car.xxxL 

Libro.ii.Perchc ifentiméti fidino car.xxxiii 

Libro tcrtto:Perche ifentiméa [ito 

gliono car.xxxvii 

Traaato.IIlI. Duna epifi-ola mandata a fancre ré 
ligiofctnellaqualc Iccóforta alpfecto ftato del 
la mamorata croce Cap. Vnico car.xxxx 

Tracrato.V. De dolori della mente/ & delle pene 
delcorpo/lcquali Chnfto huomo foftenne Ci 
pitolo unico car.xxxxv 

Tracrato. V L Di died gradi di humilcade:pcr li 
quali Ihuomo peruienc allultimo pfecro cbia 

• maro nichilitaiEccome ilpeccato ^ilpeccatorc 
e/uiliflfimonihilCap.Vnico car.xxxxviii. 

Tractaxo VII. Chome/quanto/ òc di che amore 
debba eflere ci creatore ÒC la creatura amaca la 
uia cap. unico car.lvi. 

Tractato.VIIL Adchefipofifono conofccre lefpi 
rationi fe fono dametterc in operationc per ac 
quiftarc falutc: Et perche leuirtu fono in falucc 
meritorie Cap. Vnico car.lxvii 

Tractato. IX. Delle polTelTione che fono dalle ra 
nonali creature poiTedute: 6c come di qlle fpo 
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giure fidebechi defidera ixpó ilfuo liumano 
edere trafformareCap.Vnico car.lxxì 
Traccato.X. Di quindia gradi/pcquali facquida 

Ihumana pfectioncCap. Vnico car.lxxii 
Tracrato.XI.Del excellencepericolofo ftato che 

nel mondo regna Cap.Vnico car.lxxui 
Tractaro. XII. Comechrifto conuerfa per gratta 
in uta cofuoi electi figliuoli/figurando quefto 
conuerfaméco nella fua humanitade dalla fua 
incarnatione ifmo alla afcéfione diuifo i dicci 

car.lxxvi. 



capitoli Prohcmio 
Delprimo tempo nellutero uirgina 

Ie.cap.primo 
Del.II.cépo I pueritia cap.ii. 
Del Ill.tépo dunagioucnil fanciul 

lezza cap.iii. 
Del IIILtépo in tribulatione Se ago 

nia cap.iiii. 
Del V.tempo di prindpio detade iti 

obcdientia cap.v _ 

Del VI, tempo di pcrfecta bumanitade de occulu 
tione cap.vi car.lxxxiii» 
Del VII. tempo di doctrina & miraco 

1^ cap.vii. car.lxxxiiii 
Del VIII. tempo pcnofo 6c mortale 
"P'Viii. car.lxxxy» 



car.lxxvi. 
car.lxxvii. 

car.lx xviii» 
car.lxxviiii 



car 



Ixxxii, 



Del VlIII.tcmpo in htteiza. & uigore 
difpinto cap.vnii. car.lxxxvii 

Del X.tempo in beatitudine £>C glo 

ria cap.x. car.lxxxviit 

Trattato Tredecimo 6c ultimo clellamifl:a:& fuò 
nafdmento: &C quale fu fra Chrifto Se gliapo 
(Ioli Tuoi cap. unico car.lxxxx 
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Incominciano alcuni fingulati tractati di frate 
Vgo Panziera de frati minori. Et m quefto prt 
mo tractato parla della pfcctionc. Et pnma di 
certi fuoi (lati in generale Cap. I. 

LISTati nequali conuerfano leuirtuofc 
g creature/ fono molti.Ma per potere brc 
uemente parlare/ tutti glintendo a cmcp 
riducerc. Elpiimo fi e/actiuo corporale. Elfecódo 
aerino métale.Eltcrzo/e/efl"erc infieme actiuo cor 
porale & métale. Elquarto cótemplariuo.Elquin 
to/e/eflere inficmc corporale àctiuoiSC cótempla 
tiuo.Lagratia laqualegiulìificalhuomo neldiui 
no confpecto/ueftenellanima laltiffimo Idio per 
fuamifericordia/ no per alcuno noftro menro:& 
ueftela in quefti quattro tempi. Primo nel bapte 
fimo.Secùdo/nellacontritione de peccati, Terno 
nel martyrio. Quarto/in uno exceifiuo amore nel 
lanima infufo da Dio, Se quefta grana fidonaflc 
per alcuna noftra operarione/non farebbe grana; 
ma farebbe ilpagamento del debito. Quefla gra 
ria nó mancha eflfenrialmcnte p lipeccati ueniali : 
ma mancha ilferuorc/per loquale 6c nel quale firi 
duce in acro. Se quefta gratia manchalTe eflential 
mente per lipeccari ueniali/potrebbono eflferetan 
ri epeccari ueniali/che della gratia niente rimarreb 
be; de harebbono qlli efFecti epeccati ueniali/che 
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hanno epeccati mortali.'laqlcofac/falfa.Nóe/co 
fa pofTibile con qfla gratia allo iferno andare: he 
dallaia fpogliarla/fe no p lomorral peccato di co 
lui che lapoiriede. Nella ifufione di qfì:a gratta fi 
ueflono nellaia tutti gli habici delle utrtu: poche 
iacarira e/ uirtu uniiierfale:&: e/uirtu particulare . 
Gndci quato e/uniuerfale/e/dogni uirtu forma. 
Et po nó e/poflìbile che qro che a numero/fieno 
più uirtu nelluno che nellaltro: ma fono più per 
fecte fecódo laexcellétia della gratia della prima 
infufione:o fecódo elprolixo tépo/ elgrandefer 
uore/nelqualeleuirtu fono laaoexercitate. Non 
fono glihabiti delle uirtu di loro natura fufFicien 
ti a poterfi in acto riducere. Onde fe lafutficiéna 
degli acti dependefledaglihabiti:chipiu tempo 
fuflecó lagratia uilTuto/qUo farebbe più pfecto: 
laqual cofa e/falfa» Anzi dico che nó fono del nó 
peccare neceflTaria cagione: ma fono al nó peccare 
giade aiuto :&: a uirtuofi acti opare p nuoua gra 
tta/glihabiti i aca firiducono:&: del non peccare 
clpeccarore e/cóferuato. Nulla uirtu può luna lai 
tra generare: Et nulla uirtu ne in acto ne i habito 
da alcuna altra uirtu^cede propriame-tc parlàdo: 

poche lacharitaf)priaméte tutte lenforma.Efàcti 
doctori dicono che una uirtu genera laltra: òc lu 
na dallaltra procede. Et cofi e/largaméte pai Udo 
co alcuno debito rifpecto m qfto modo.Quado 



Il 

lagratia cominda a riducere glihabiri negli'actufi 
riduce più tofto &: più pfectatnente quelli habiti/ 
aquali lacrearura e/in aia èc i corpo meglio difpo 
(la. Accópagniado qlli babiti alloro uirtuofi acri/ 
glihabiri crefcono in perfecrione/&: lapritudmea 
peccare in mere &C i corpo i parte fadormenra.Per 
laqual cofa doue erano imprima penofi/fidilecta 
no.Ondeleloro uirtu fidefì:ano/S^ in acro firidu 
cono:S«: po più tofto òc più pFecraméte/ òc co me 
no pena glihabiri negliactifiriducono.Conchiu 
do adunche luna uirtu genera Ultra/ &:|)cede dal 
lalrra/ p la difpofirione che ad opare la uirtu fife 
guita 1 mente &: 1 corpo/p lauirtu dinazi exercira 
tainacto. Alchunegratie infunde iddio nellaia 
che e/in peccato mortale.Ec fe finfondono quan 
do e/ 1 grariarplo mortai peccato nó fitollono.Ec 
le ragioni fono molte:deIleqli quattro nafifegne 
ro 1 qfto fecódo capitulo. Alcuni p diuina ifulìo 
ne ftado i peccato mortale^pheterano dixpó bel 
lifiTime cofe. Alcune gratie finfódono inféfibilmé 
tetalcune féfibilméte.Glihabiti delle uirtu menta 
no p lacto della uolóta/nó potédofi neloro f>prii 
Reti riducere. Et di ciò pongo exéplo dellhabito 
della patiéria/&: diqllodellabftinentia. Ondeel 
corpo ifermo nó può digiunare. Et fenza alcuna 
cofa/dellaqle Ihuomo fipofla o féfualmente o ra 
rionalméte dolere/patiétia nó fipuo i acto riduce 
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re. Ec cofi adinene di molte alrrc uirtudi , Gliacti 
delle uirtu m apparentia no fono uirruofi/fe non 
procedono da uirtudiofi habiti:& non fono a fa 
iure mericorii.Erfe gliacti uirtuofi procedono da 
uirruofi habiti/non fono po uirtudi/ma fono uir 
tiiofi acti/propriaméte parlando. Parlando larga 
mente/ 5^ mentali 6c corporali uiituofi acti/poffo 
no edere uirtudi appellati/per due ragioni. Prima 
pia partidpatione de glihabiti delle uirtu. Secun 
do pia loro gloriofa retnbutione. Etpo chiamo 
molte uolte & mentali &corporali/uirtuofiacti/ 
cfifer uirtu. Alcuna uolra Ihuomo hauera Ihabito 
delle uirtuiòc lacto cótrario dellhabito:ma non fa 
ra tata lacótraneta/che fpogli Ihabito delle uirtu. 
Euitùfono contrarli de uirtuofi habiti/&:dcuir 
ruoli actuma no Fano habiti fe no per priuationc 
delle uirtu:&: fono fra loro alcuni cótrarii. Onde 
cxemplo hauemo dellauaritia/& della prodigali 
rade. Nelle comuni uocationi delle creature m fa 
luce|nel^pnmo tépo che leuiitu firiducono lacto: 
lagratia p laqu ale glihabiti negliacti finducono/ 
parlando p fimilitudine intra glihabiti &C gliacti: 
[nel primo tépo e/remoramcl fecùdo e/contigua: 
/nel tertio e/cótinua.Et pero nel pnmo tépo gliha 
biti non finducono cofi tofto/ne cofi pfectamen 
te ncgliacti; Nel fccudo & nel terzo tépo glihabi 
ti finducono più tofto/& più pfectamétc/&: con 



Ili 

meno pena Se co più clilecto negliacti. Alcuno p 
fuo difecto toma del terzo tépo nel fecoiido/3c 
del fecódo nel primo ; In patna/la gratia p laqle 
gUhabiti negliacti firiducono/nó e /intra glihabi 
ti &c gliacti ne rimota/ne cóngua/ne cótinua:anzi 
e/neglihabiti ÒC negliacti cócreta. Glihabiti & fi i 
fufi ÒC fi acqfiti fono conofciun difticri p gli 
acti:& gliacti p liconcepriiaucgha che nullo huo 
mo può p nulla human a fufFiciétia ne i fe ne i al 
trui conofcerefe e/i gratia difupna gloria degno. 
Et po ciafchcduno rimane deglihabiti delle uirtu 
infufi incerto. 

Della uirtu in generale/ &: della gratia laqle e/ 
parte delpremio/&: della uirtu i uia Cap.II, 

Interrogatio 
c He/e/ uirtu i' Refpó. Lauirtu e/pura forma 
nellaiadacui quatira uinuofa e/ imenfurabi 
ìei&C c/lauolóta della creatura facra una cofa con 
lauolóta didio/fcla uirtu e/pfei ta. Inè. Quan 
do e/ lauirtu pfecta:' Refp. Quado e/fufticiéte 
apotere amare elcreatore/& debitamente lecreatu 
re/fe uirtuofaméteodiado: ÒC quato può có gau 
dio/dolore/&: pene foftenere. Int. Che fa lauir 
tu:* Refp. Merita i uia gràdefl:aro:&: i patria Cu 
perna gloria. Int. Perche menta lauirru ì méte 
èc ì corpo exercitataj' Refp. Perche e/legge del 
la diuina iuftitia inflituta. Inr. Perche e/daca la 

a ai 



uittu alle creaturei' Refp. Per fare lacrcatura de 
gna del diuino odio/degna del fuo amore: p lo 
quale &C nelquale & colqle pofìfa eflereglonofa ♦ 
Ogni uirtu e/uirtu de graciaima ogni gracia no e/ 
grana ÒC uirtu.Onde fpinto di^pheaa/rcuelatio 
ni/uifiom/ rapti/ lubilw & eftaft fono gratic: ma 
no fono uirtu.Tucte leuircu nfpódono in patria 
alpremto pricipale/5^ ciafcuna ha fuo premio par 
ticulare.Vnde dicit: Nó eftiuétus fimilis illi:qui 
cóferuaretlegéexcelfi. Tutte Icuirtufaiutano in 
fieme;&: ciafcheduna fabrica lapfectionedi tutte 
Lagrana aiuta lauirtu a riducere in acto penofo , 
Lauirru merita lagratia/ &C cóferuala. Luna grafia 
aiuta lakra. Legratieche non fono uirtu/ non fo 
no di loro natura meritorie:ma merita lacrearura 
nelle gratie/perlo buono ufo humile nella perfec 
ta gratitudine. Legratie che non fono uirrudi/fo 
no dalle uirtuofe creature a falute predeftmate / 
fi tofto dalle uirtu uirtuofamente fonate/chela 
grana c/quafi fempre granai un tu. Alcune gra 
tie fono/che fempre fono grane &: uirturcomcfo 
no glihabiri delle uirtudi/ &: gliftati della mente/ 
&gliftati della contemplatione. Niiìuno figlo 
rii molto del conofcimento di Dio/ ne delle lue 
creature/ne delli fpintuali fentimena; peroche io 
fono certo/che queftidonifidanno molte uolte 
fìando lacrearura in peccato mortale. Et Icragio 



Illl 

ni fono quattro. Laprima fi e/p chiamare lacrca 
tura del fuo male fl:ato a perfecta falute. Secon 
da/per ritrarre lacrcarura che fu già perfecta/ & «/ 
faaa gride peccatrice. Tertia/fa lalnfiTirao iddio 
chealchuna creatura che ha facte&:fa per eflTo 
iddio grandi refe non fidebbe faluare:^^ pero la 
pagha in uia degli fpirituali fentimenti. Quar 
tàÓC ulnma ragione fi e/pcroche alcbuna crcatu 
ra riceue da Dio inconfiderabili gratie/&; fabrica 
la in mirabile perfeaione perfecta. Et poi qucfto 
cotale p propria malitia pecca nello fpinto fanc 
toidc diuenta heretica dhornbili herefie. Onde a 
quefta creatura fidanno glifpintuali fennmenti / 
per torgli elteftimonio della fua dampnanone . 
Io ho decto difopra chome leuirtu òc legratie che 
non fono di loro natura meritone faiutano mfie 
me. Hora dico che lauirtu impedifce lauirtu: 6c 
la grafia impedifce la grafia: &C la uirtu impedì 
fce lagratia/ficlagratia impedifce lauirtu. Gliha 
biti delle uirtudu ufano quafi infra loro ragio 
ne:^ negli loro acti ciafchuno e / più del fuo ac 
to follecito che de glialtri . Dice Ihabito della 
pouertade:in quella terra doue uale tre dana 
rielcappone/ òc due el fagiano: louoglio man 
giare lamattina uno cappone tèe laferauno fa 
gUnof peroche uoglio pouero cibo. Dice lacha 
dita . Quello cibo non e/ buono per me : pero 
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che ilmio corpo di queflo cibo pafciuto/nó fareb 
be alla mia fignona obbediente. Onde io uoglio 
dellherbe crude òc del pane:perche/e /honcfto ci 
bo. Dice lapouerra:elpane &C Iherbe fono fi ebare 
in quella terra/che uarrebbe uno tornefe clpaflo: 
de pero quefto abo nóme lecito. In quefto modo 
ghhabiti ÒC gliacti delle uirtu ficótradicono:&: lu 
no laltro impedì fcc. Dice lagratia dellalto cono 
fcimento didio:Io uoglio lamagnificentia didio 
man ifeftare/ predica dolo alle fuc aeature. Dice la 
gratia del lubilo: Et io uoglio fèare i foUtudinc: 
doue IO pofla clmio fignore eoa tubilo riceuerc/ 
&:iubilado poflederc. Et i quefto modo luna'gra 
tia e/dallalcra impedita . Dice lauirtu ciella pietà 
dc:Io uoglio andare uifitàdo glmfermi/à: feruir 
gli. Dice lagratia del rapro:Io miuoglio apparcc 
chiare almio dilecto p folitaria cóuerfarione . Di 
ce labftinéna:Io uoglio fempre bere acquari ma 
giare tre once di pane eldi. Dice lagrana dalcuno 
Itato di contéplatione.Io'nó pofl'o efTerecon quc 
fto aboia. polTedere elmio ftaco fuffiaente.Et co 
fi per molti modi impedifce lagratia lauirtu:&: la 
uirtu impedifce lagraria. Infinite quafi de contra 
tic operationi fa la grana nella creatura: dellequa 
il alquante porro in termine. Cioc/arrecha Pena/ 
dolore: Dilecro/ allegrezza: Debilita/ fortezza: 
Obfcurita/lume:Pianto/Mfo:Silctio/c£to:Statodi 
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folitudme: Stato di compagnia:Timomfecurita: 
Penofo feruore/quafi gloriofo npofo: Parlare di 
dio breuementcfenza ordinc:& prolixo/& ordi 
nato . Infiniti quafi fono gli ftati della mente/6c 
qlli della contéplanone:&:glifpirituali fentiméti 
delle uirtuofe &c excelléti aeature. Vnde dicitur. 
Stella a ftella differt I clantate.Etideo diatur.Stel 

dederunt lumen in cuftodus fuis. 

Della Ulta actiua corporale Cap.III. 

l Auita actiua corporale fidiuide in due par 
ti:cio fonoqfte. Fuggire edilecri:Et foftc 
nere pene. Tutti edilecti fono/o fecondo natura/ 
o fopra naturaiEquali fipolTono m quattro diffe 
réticdiftinguere. Pnma/fenfuali. Secódo/narura 
h.Tertio/ ratio n ali. Quarto /fpirituali. Nedilecti 
fenfuali c/laragioneallafenfualita fubiugata:nc 
quali epeccatori feguitano eldifordmato appetì 
to defentimétiinó reggédofi lacreatura fecódo ci 
giudicio della ragione: peroche ella e/facta ferua 
della difordinata féfualita. Nedilecti naturali la 
ragione e/ co lafenfualita accópagnata:&: po ne la 
ragione/ne laféfualitafignoreggiano tutto:ondc 
cfentiméti fidilectano fpelTc uolte fopra eldebito 
modo. Nedilecti rationali lafenfualita c/dalla ra 
gione ipngionata: òc po i fentiméti fono de debi 
ti dilecn cótéti. Nedilecti fpirituali lanatura fpirt 
ruale &c corporale/ e/ fopra n atura dilectata. Lapc 



nofa uirtu dilccta la creatura p gaudio: aucngha 
che quel dilecto/e/alchuna uokafenfuale/ alchu 
nauolta raaonale;Lepiu uolte/e/parte fenfualc/ 
& parte rationale: ma nelle creature excellentt c / 
quafi fempre rationale. Efentiméti fipolTono de 
bitamente negli loro oggecti dilectare: quàdo la 
creatura/ delle creature fa fcala: per laqualc fale al 
creatore. Edilecti fpirituali no debbono elTere dal 
lenuoue creature cacciati: poche fono molto uti 
li alle no pfecte ÒC fpte creature. Potrebe eflcr tata 
la pfeaione della creatura/ che di tutti cjlli dilecti 
defiderarebe uiuere nuda: &: accio darebe féza pcc 
cato opa.Nullo dilecto/perche fia dilecto/e/uirtu 
ne peccato. Elpeccato e/nel dilecto in préderlo da 
colui che no lodebbe prédere:& nel luogo:&: nel 
tépoiòc nel modo:&: nel qto.i Lafecóda parte del 
la uita actiua fta i pene corporali/ & nelle faticofe 
opationi/&: i diuerfi torméti 6c morte p xpó foftc 
nere:auégha che nulla pena/pche fia pena/c/uitio 
ne uirtu. Lauira actiua ha no tato ifentimenti cor 
potali perinn:ruméto:ma ella ha tutto elcorpo in 
exeratio:alcuna uolta l pcne:alcuna uolta ì dilec 
ti: Ciò CI catare/ fon are/ ballare/ pred i care/ fare ÒC far 
fare elemofme: àc molti altri acti fono di loro na 
tura delectabili & uirtuofi có lecircùftltic che alle 
uirtu fi rifpondono. Laparola no e /acro di fenti 
mento:ma e/uno depiu prindpali mftruméti che 
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habbia lauita actiua. Alcuni ex eremi uirruofi fono 
penofi nella méte dmazi allacto. Alcuni nel acto. 
Alcuni doppo lacto, Alchunauircu e/penofanel 
dilecto del fuo uicio oppofito. Et di ao porro al 
chuni exempli . Dinanzi allacto e /penofa labfti 
nentia m péfarla. Nel acto e/ penofa lobbediétia/ 
in fare quello che Ihuomo fa contra fua uolonta/ 
Doppo lacto e /penofa lapatientia.Onde dmazi 
alla patiétia uafempre laragionc. Nel dilecto del 
fuo uitio oppofito/e /penofa la caftita. Alchuni 
ad opano lauirtu parte p diurno amore/& parte p 
alchuni altri rifpectuper liquali lauirtu mancba la 
fua pfectione. Elcorporale exercino e /meritorio 
più Oc meno fecódo lapfectione delle circùftantie 
che fabricano la perfectione della uirtu:dellequa 
li alquante in termine nafl egnero. Laprma fi e/fo 
lo pio diuino amore opare. Lafecóda fi e/elgran 
feruore nel acto , Latertia fi e / exceflfiua pena fo 
ftenere , Laquarta fi e /Ihumile difprezzata opc 
rarione. Laquitafi e/uederfi fempreallopationc 
indegno. Lafexta e/hauerc nelli corporali acri di 
uerfi lummofi nfpecti . Onde due donne lequali 
fono p ogni cofa fimili/fano abllmcna m equalc 
raifura. Luna lafa folo pio diuino amore. Laltra 
aggiugnc aldiumo amore quefti nfpecti. Prima 
cófidera che ha ofFefo p troppo mangiare. Secon 
do confiderà che laiutera a tenere perfcctaraentc 



caftira. Temo defidcra clfuo bello corpo difor 
mare/per no efifere ad alcuna creatura di peccato 
cagione . Quarto mtendefi delle creature dcbi 
trice/di nfplédere in luminofa uita.Quàdo la uir 
tu ifua pfectione e/puenuta:nella cagione delle 
pene fen za peccato fidilecra lamcntc. 

, Della pfectione della corporale uira actiua/ & 
come excede lacótemplariua Cap.IIII. 
a Lia corporale uita actiua e/dato p iftrumé 
to lapredicatione della falute humana/ &C 
tutta la fanaa fcnptura p lectione/ò: tutto eldiui 
no ofFicio peroratione:&: tutti cfacramenti della 
chiefa/eqli fono p diuina legge pricipio/mezzo 
S)C fine del humana faluatione. Alpricipio fi rifpó 
de ilbaptefimo. Alla fine lacómunione& lextrc 
ma untione. Almezzo tutti glialtri facraméti fccó 
do ladiuertira delle iiocationi. Adiìcp lauita actì 
tia e/ alla faUitc ncceflaria. Jnfira tutti ecorporali 
uirtuofi acti lauocalebratione e/'nobilifiTimo ÒC a 
a nuoui oparori neceifano co c|n^ecircu(ìatic. Le 
parole rade&: din:incte: Et lo itellecto della paro 
ia.Et reuerente elcorpo; Et denota lamente/ nó le 
gldofi troppo ne alla quatira neallordme delle 
parole. Coloro che non fono conflrecti per uoto 
di religione/o per ordine facto a dire alcuno òffi 
domò fidcbbono ordinare alle fepte horc del di 
naturale ad alchuno debito officio di uocalc or* 
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tione. Molti uirtuofi acti ì mente 5c l corpo/ fono 
di ncceffita a coloro che defidcrano nella preférc 
Ulta agrande fpiìale ftato pucnire:equali non fo 
noneceflfani alle comuni uocationi delle creatu 
re: dequali alquati i termine breuiflimamétc aflc 
gnero. Pnma ^fundiflìma humdita/fe inutile ÒC 
mlilfimo peccatore riputado co própta patientia 
nelladuerfita. Secundo/defiderio di pouerta/tc 
nédo laméte fpogliata delle cofepofìfcdute. Ter 
rio/gratitudine de benefìcii riceuuti/ có uirtuofo 
odio di fc m ed efimo. Quarto amare fobriamcn 
tele uirtuofe creature/ & fpetialméte lefactc dóne 
fé e/huomo: ÒC fe e/femina: ami più fobriamentc 
effcti huommi: accioche Umore no finfrafchi in 
fra lefpinerguardadofi da ogni ludicio. Quito 
laméte pura/& ilcorpo càfìioiòc gliocchi honefti. 
Scxto/lecrione có diuotione della diuina fcriptu 
ra/o di fpuali cofe. Septimo/abftinétia i qualità 
&C quatita/dando alcorpo fpeflfo forti difciplmc, 
O ctauo/dif prezzato ÒC afpro ueftiméto/6^ auftc 
ro lecto. Nono fileno dogni materia de cótinua 
folitudine. Decimo/obbedire/non difputando 
della obbcdienria fe/e/religiofo: dc maximaméte 
doue non appare elpeccato mortale manifefto . 
Lamolta penofa corporale actione non laudo:& 
fpetialméte quella che domanda métale follecitu 
dine/o fottilcfpeculationc. Comèdo efcruitiiné 



ceflarii humìli/&:abbomineuoIì/o molto dcuott, 
Lamolra ^uidétia delle cofe temporali uitupero 
aflairladifcretione m ogni (lato lacómcdo. Dico 
difputado che iapura corporale uira actiua e/piu 
nobilieche Iapura uiracontéplatiua:6^ Icragionì 
fono molterdellequali cinque i termine naflegnc 
ro. Laprima ragione fi e /che qlla uirtu e /più no 
bile/laqlee/piu meritoria. Quella uirtu e/piu me 
rito ria/ laqu ale e/piu cótmua.Lauirtu cótemplati 
ua no può femprc eflere i acto:almeno firipofa ÒC 
uaca/quàdo lacreatura dorme. Lacorporale uiitu 
actiua e/ femprei acto uigilado Òc dormédo.Oa 
de dorme qudfinuda/&: infu laterra/có uno forre 
cerchio di ferro alcorpo cinto/& con penofa pan 
ziera alnudo corpo ueftita. Adtiche fc e/piu con 
tinua/e/piu meritoria/ &: fe e/piu meritoria/e /più 
nobile òc meritoria lacriua che lacontcmplariua. 
Secun do/ quello acto e /più nobile/ clquale fidcc 
peralchuno altro lafciare . Quello acto fidetpcr 
alcuno altro abadonare/elquale/e/piu alla falute 
ncceflario. Se io ho elmio fratello ifermo di pico 
lofa ifermita/in modo che tutto i méte & i corpo 
midomada:dico che debbo per lui feruire/lamia 
cótéplatione abadon are: Quia lofncs ait:Qui ui 
derit fratré fuu nccefìTitaté parienté/&: claufenc ui 
fcera fua ab eo:quomó charitas dei manet in eo^ 
Tcrtio/qucllo aao c/piu pfcao/delqlc maggior 
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bène nefeguira. Di quello acto feguita maggiore 
bene: per loquale più creature fifaluano.Onde fe 
uno popolo berecico domada auno cótéplatiuo 
chel predichi 6c cóuerrarS^ cóuertito elconferui ÒC 
baptezzi:& |)ueghalo di tutti glialtri facraméti a 
fuo tépo-: dico che dee p quefto acto cofi necefla 
rio & falutifero lacófolatione della fua cótempla 
rione abandonare:Quia charitas non qu^rit qug 
fua fut:fed qu^ lefu chiifti. Quarto/quella uirtu 
e/piu pfecta/che fa maggiori cofe p iddio:quella 
uircu fa maggior cofe piddio:che da ciò chepof 
(iedeiòc fa ciò che può fare . Lacorporale actionc 
da p martyrio ciò che poflfiede/ Oc fa ciò che può 
fare:&: pero excede lacótemplatiua in pfectionc. 
Quinto/quella uirtu e/piu nobile nel fedele chri 
ftianoilaquale fu più nobile ichnflio/inquàto fu 
huomo. Quella uirtu fu più nobile in chrifto/in 
quato huomo: laqleclliuolfechefuffealfuo pa 
dre fufficiéte.Ec lamorofo chnfto no uolfe che U 
fuacótéplatione fuflc fufriciente prezzo deldebi 
to dellhumana natura:ma lafua penofiflimamor 
te ÒC paffione. Lefopradecte ragioni conchiudo 
no/che lauita actiua e /più meritoria che lacótem 
platiua. Lamorofo lefu no poteua m cófigli ÒC in 
doctrina errare. Onde egli mfegno agliapoftoli 
elpater noftro/alla croce cófortandogli dicendo: 
Chi uuole doppo me uenire/ anneghi femedefi 



TTio^&r tolga lafua croceiòc fcguiri me. Pcrochc chi 
no mifegue/non e/ di medegno.Et chi fcguc me/ 
non ua in tenebre:ma hauera ellume della uita. 

Della mentale actionc Cap. V. 
l Amétaleactione/e/chiaraata da molti medi 
tatione cótéplatio ne. Alcuna difFerétia e/ 
dalla mentale actione alla meditatione. G radiflt 
ma difiFerétia e/dalla mctale actione alla contépla 
tione.Lamentale pfecta actione e /lauia dandarc 
alla pfecta meditatione/&: a cótéplatione/quado 
ha lecircùftati e/che alla ftia pfectione finfpondo 
no collexercitio della imaginatiuarelqle dee efle 
re fi forte/ che cótinuaméte reuerberi elfuo obiec 
ro necorporali fenttraéti accio fuffiaéti/ fecondo 
epéfieri di quel tépo.Quado laméte e/p prolixo 
interuallo di tempo i Chnfto exercitata/Chnifto 
nella imaginatiua portando: Chrifto non filafGa 
dalla corporale uirtu actiua della méte fpogliare. 
Nel primo tépo che lamcte incominda co leinfra 
fcripte circóftàtie di Chrifto a pen fare: Chnfto pa 
re nella mente Oc nella imaginatiua fcripto.Nel fe 
eondo pare difegnato. Nel terzo pare difegnato 
ÒC aombrato. Nel quarto pare colorato òc mcarna 
to.Nel quinto pare incarnato d>c nleuato: tato ha 
la métale uirtu actiua di pfectione:gto può colla 
corporale uirtu actiua regnare. Quefto ftato del 
la mentale uirtu aaiua colla corporale uirtuofa 



villi 

actionc merita p diuina iuftitia ildono della me 
ditatione òc della contcplationc. Lamentale uirtu 
aaiua no c/fuori deglioggecti de fétimcti i exer 
dtio. Adunq; e/fccódo lafenfualita/6: fenfualmé 
te exerdtata/ punta 6c menata lamente dalla uir 
tuofa ragione/ifra lecrearure uirtuofaméteelfuo 
exercitio uariando.Se lecreature fono di qfto fta 
oggccto/ guato e/piu nobile lacrcatura/ tanto 
fenepuo maggiori cofepen fare. Ondefifeguita/ 
• che e/piu nobile loggecto&lacto. Chrifto e/la 
pm nobile creatura chefipofla mtcdere/m qto e/ 
huomo:&: dicui maggiori cofe &c più utili a noi 
più neceflarie fipolTono péfare/có ledraìftatie 
ifraf cripte/ a qfto ftato neceflarie: leqli fono feptc 
có laprima de pricipale. Laprima fi e/debito iftru 
méto.Secódo/laudabile modo in fonare. Terno/ 
non multiplicare diuerfe danze. Quarto/fonare 
lungamente. Quinto/cótinuareelfonare. Scxto/ 
fonare có amore. Septimo/fe alfonare indegno S»c 
ìnfufiFiciéte uedere. Quefte fcpte drciiftantie che 
firichieghono allatta pfectione della mentale uir 
tu uoglio breueméte dcclarare. Pnma debiro in 
flruméto/cioe I mente Se i corpo portare lapadibi 
le humanita del amorofo figluolo di Dio:quefta 
doarinadellapoftolo obferuando/ ilqualedice. 
Hoc enim fennte in uobis/quod d< in xpó lefu . 
Sccódo/ laudabile modo i fonare: aoe cófiderare 

bì 



ec péfarc egran dolori che erano nella fua aia ado 
loraca/&: lemirabili pene che foftenncclcorpoui 
uédo: & nella fua hornbihffima morte; dellaqle 
leremia i fua pfona parla noi amaefl:tado/& dice. 

0 uos ocs q tràfins p uia/attédite òc uidete fi cfl: 
dolor fimilis ficut dolor mcus. Tertio/nó molti 
plicarc diuerfe danzerdoe non uariare epéfieri/fc 
nó folaméte nella fua paflìonc/p fette danze cidi 
naturale/ nelquale morte foftén e/fecondo lef ette 
bore canoniche/ diuidédo come euSgelifli lapaf 
fione narrano ordmata/ dalla cópieta nellac{le fc 
ce lacena cominciado. Delleqli fette bore uòglio 

1 feruigio dalcu . .o féplice/ che potrebbe qfta ma 
tena uedeie & nó in téd ere/ alcun a nonna breuiflì 
mamétedare. Onde alla cópieta fece elfignore a 
fuoi difcepoli lacena/ di fe medefimo communi 
cadogli. A matutino fu prefo. A prima battuto. 
A terza fentétiato. A fexta aucififlb. A nona fo 
ftenne morte. A uefpro fu fepolto/ có laltrc circu 
flatie pcnofe di qfto penofiflimo di ordmatamc 
lepenfando. Et lepre m quefli péfieri lanima nó 
pocho adolorata ntenere: fichclla poffa di fc me 
defima come dice leremia certamente affermare . 
Onde dice. Pofuit me defolati tota die merorc 
confeaam. Quarto/fonare lungamente:cioe la 
paiTione penfare/ fe dolédo qaato tempo lacrea 
tura nella preféte uita dimora: acao chclla pofla 
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di buona confcicntia della fua anima dirti come 
elfignore àrcade teftimomo della fua/dicendo. 
Trifhs eft anima mea ufq? ad mortem. Quinto/ 
continuare elfonare: cioè/ tenere lamente fenza 
alchuno interuallo continuamente della paiTio 
ne di Chnfto adolorata/ fi che fia a ciafchuno le 
dto fe commendare/come lo Apoftolo fe cómen 
darelquale dice. Tnftitia eftmihi magna/ àc con 
tinuus dolor cordi meo. Sexto/fonare con amo 
re a coiuif di cui lamente fiduole fempre cordial 
mente amando: chome Salomone lo amore per 
fecto neprouerbii cidifegna dicendo. Omni tem 
pore diìigic qui amicus eft. Septimo S>c ultimo/ 
fe alfonare infufFiciente de indegno uedere:aoe/ 
cognofcerfi indegnio di chofi alto dono / cho 
me e/la memoria della paflìone del fuo amoro 
fo creatore :Qc infufficientc ad intenderla ; & ad 
ogni fpimualepenfiero ÒC uirtuofa operatione: 
Intendendo in fe el fuo faluatore in fua falute 
maeftralmente operare/alla euangelicha doctri 
na credendo fenza alchuno dubio : laquale di 
ce: Omnia per ipfum facrafunt; de fine ipfo fac 
tum eftnihil. Et lo Apoftolo dice: Non qp fuf 
ficientes fimus cogitare aliquid a nobis / quafi 
ex nobis: fed fufFicienna nofira ex Deo eft . Gli 
impedimenti per gliquali molti che penfanodi 
Dio di non peruenghono ad exceliente mentale 
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dàto: fono glioppofi ti delle fepte foprafcnpte dr 
cunftatic:ciellequali fepte oppofite uoglio breue 
mente parlare. Primo/alchuno nó ha Ibumanita 
di chnfto palTibilc nella mente p inftrumento:ma 
penfa altri fpirituali penfien. Secondo/penfa del 
Ihumanita dichnftotma nó porta della fua paffio 
ne/&: della fua anima adolorata dolore . Tertio/ 
alchuno uaria della paffione tati &C fi diuerfi pcn 
ficri/che ipedifcono ladolorofa mentale dcuono 
nciòc nelli occhi lelachiyme. Quarto/alcuno pen 
fa della pafl ione breue tempo/a fua pofta laflan 
dola/nó eflcndo da Dio p fmgulare prerogatiua 
de p forza ad alchuna cótéplationc traao. Quin. 
to/alchuno fe penfa lugaméte/nó cótinua cpenfie 
n:ma penfa alchuno tempo del di . Sexto/alchu 
no penfa della pafl ione di chnfto/ nó amando co 
lui di cui penfa:ma ifuoi péfieri fono andi/come 
penfieri philofophici/quàdo péfano del corfo de 
corpi celcftiali/& delle loro influétic. Sepdmo 6c 
ultimo/alcuno péfa della pafìTione/^ ucdefi fuffi 
dente ad intédcrla/& di penfarla degno. Vno di 
queftì impediméti e/fufFiciétc ad impedire lamcn 
tale pfecta action e/ hauendo lacreatura da fe tutti 
glialtn partiti. Confiderado chel noftro dilectiflì 
mo Redcmptorc ueftì lafua amorofa anima p no 
fìio amore/per fufFicientecóditione/diucrfi borri 
bilu&quafi infiniri dolon/de noftri bombili &C 
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quafi infiniti peccati: quaco cidouemo di lui do 
lere uedédolo pernoftro amore cofi adolorato ^ 
Dequali dolori lafciaua nelfuo propno corpo di 
ucrfifllime&: quafi incófiderabili pene rifoluere: 
chome leremia òc Ifaia propheti cirendono di lo 
ro teftimonii/dicendo leremia nó de fuoi/ma de 
noftn peccati. Magna efl: eni uelut mare contririo 
tua. Et Ifaia dice. Vere dolores noftros ipfe tulit/ 
&C langores noftros ipfe portauit . Ai chome de 
qto fipuo di noi lamorofo lefu degnaméte turba 
reielTédofi facto per noftro amore a tutti cnoftri 
fentiméti palpabile/ &: fe nel noftro intellecto nó 
trouando. Onde fifeguita che non cipuo dordi 
tk nata potentia come defidera promuouere/ di eia 
fchuno di noi quafi Dio faccende/ èc (uoi altiift 
co mi figliuoli generando: dequali lo Euangelifta 
e parla dicédoi Quotquotautem receperunt eum: 
le dedit cis poteftatcm filios Dei fieri. El propheta 
y dice.Ego dixi Dii cftis/&: filli excelfi omnes.Ho 
ra dico per difFinitione/che lamétale pfecta actio 
ne e/penofiflìma quafi continua confideratione/ 
nella imaginatiua ueftita per uirtude/laquale nó 
CI continuamente per untione di gratia prouedu 
ta:ilcui oggccto e/femprc corporale con alchuna 
reuerberatione neglicorporali fentiméti fundata 
in cómune ragione. 

Della contemplatione Cap.VI, 
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l Amenrc e/chofa laquaìe refulra della copo 
ficione dellanima di del corpo . Et uefteft 
fecondo natura/6^ fopra natura. Secondo 
natura laueftono ecorporah fcntimenti di loro 
oggetti. Sopra natura fiueftepcr fan radiche in 
cerebro reprefétationi:&: per dmineilluftrationi : 
5c peraltifrirae reuelattoni:& p expcrientia di fpi 
Htuali fuperne delecrationi . Lacontemplacionc 
fi c/mentale acrione non per humana fuffidentia 
excrcitata :ma e/fmgulare 6c triumpbaliflìmo do 
no per fingulariflìma prerogatiua allanima dona 
to. Et quefto aduienc quando lamorofo iddio 
ha ueduto per prolixo intcruallo di tempo elcor 
po m pcnitcntia:6(: lamentc in croce colfuo dilec 
rilTimo figliuolo crucifixo/in brcuc tempo có in 
confiderabilefcruore/fidegnalacreatura in parte 
guidardonare di premio che fia per fe mirabile / 
& di mirabile premio cagione, llquale premio no 
nfponde alla noftra iun:itia:ma alla fua incófide 
rabilcmifericordia:cioe/ ildono della fuperna có 
templatione. La co ntem piattone ha quafi infint 
Ci oggectw& dtuerfi acii/&: molti gradi. Breuemé 
te m due parte fi può diuidere. Laprima parte ci 
meditatione:Lafecódae/contemplatione.Quan 
do parlo della contemplatone in generale nó di 
ftmguendo dalla prima alla feconda parteiinten 
dendo di quelle due parte parlare. Lacótempla 
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rione pcracquifitionee/acto mentale: clqualc no 
debbc eflere cbiamaro p fua natura cótéplanone 
|)pnaméte parlàdo.Et po quado parlo della con 
téplatione/nó incèdo di qfto ftato parlare. Lacó 
téplatione no ha propni uocaboli: & po ciafchu 
no che neparla/ufa qlli uocaboli parlandone che 
glipaiono a qlla maccna più ^prii. Lacótéplatio 
ne no tiene quello ordine nclluno che nellaltro ; 
ne negliacti/ne neglioggecti/ne in pfectioncOn 
de tale ftato di cótéplacione farà i alcuno piccolo 
che i alchuno altro farà molto gride. Alcuna uol 
u la métale actione dalcuno farà in alcuno altro 
flato di meditatione S>c i alcuno altro farà dulcifli 
ma cótéplatione, Lacótéplatione e/alcuna uolta 
fódata 1 ragione illuminata. Alcuna uolta e/fóda 
data m lumefopra ragione. Alcuna uolta elfuo 
acto ài loggecto e/fecódo ragione. Lacótéplatio 
ne ha ifieme alcuna uolta dilecto òc pena: alcuna 
uolta dilccto féza pena.Séza dilecto no e/mai:fe 
eylultima parte della cótéplatione. Auégha che al 
cuna uolta no c/rato ildilecto che fifaccia notabil 
mente fétire, Lacótéplatione ha alcuna uolta per 
fuo fubgetto principale lirelleco. Alcuna uolta la 
raemona:alcuna uolta lauolóra. Perlo mccllecto 
lanima fiuefte intédendo.Perlamemonalanima 
firicorda del ueftimento/delquale ficognofceda 
Dio efìfere ucftita. Perla uolontade lanima fpira 
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in dio amore. Più nobile fubgecco di contempla 
tione/e /lauolóra/che nulla altra potenria dellani 
ma:&: laragionc fi e /perche lamina può i uia più 
amare che uitédere.Onde lamore rifolue lanima/ 
& pafcela di dilccto/m luogo douc lontellecto'6(: 
lamemona uenghono meno . Lacótemplatione 
in alcun tépo c/molto dalla uita actiua impedita: 
de m alcun tempo pocho:&: m alcun tépo niente. 
Tanto ha lacótemplatione di pfectionc/quato e/ 
(ufficiente a potere con lauita actiua corporale iti 
fatica de in tormenti dimorare: non eflendo dalle 
paflìoni dellanima ipedita, Lepafìfioni dellanima 
fono acto métale/alcuna uolta co uirtu/& alcuna 
uolta co uitio . Nó miuoglio dilatare a declarare 
leparticularita delle mcditationi/& delle contem 
plarioni: mabreuementediftmguero lunadallal 
tra:&: di ciafchuna breuilTimamcnte parlerò . Le 
meditationi fono alcuna uolta di picholi'fpintua 
li dilecti proucdute: òc fono dalla corporale uita 
actiua/ de dalle paflTioni dellanima o lafi fépre im 
pcditc.Et poflono elTer chiamate eleuationi:pero 
che lanima fileua a fua pofta/perla uirtu che glie 
donata da Dio: &c a fua pofta torna fpefife uolte 
dormendo i acto. Nelle meditationi lanima e /fo 
natrice:^: ha ilcreatore de lecreature pinftruméto. 
Hora diffinifco m breue lameditatione. Lapfecta 
meditatione fi e/métale actione nel creatore/ &: nel 
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le crcature/p nuouo lume in cxerdtio.Ec alchune 
uolte cótmuo fpintuale ghufto/trahédo elcrcato 
re delle creature p ogni dclectabile oggccto:inten 
dédolo cofi miracolofo o piu/nele oparioni fecó 
do natura/ come in qlle che fono fopra natura: ri 
portando nella fapienria increata tutti glioggecti 
che fono della fua meditatione inftruméto/fecon 
do la cxcelléria del pfecto razzo chello illumina 
in ragione illuminata/ fondata/ ÒC fopra ragione 
fpefle uolte exerdta, Lafecóda parte della cótem 
platione fi e /pura/& ueràtòc alta cótéplatione.Et 
ha due parte. Laprima fi e/ Abftractione. Lafecon 
da fi e/Refolutione. Nello ftato della meditano 
ne dixi che lanima e /fonatrice:&: idio e /loinftru 
mento. Nello ftato della cótemplatione dico che 
lanima e /lomftrumento/à idio e/ilfonatore.La 
fufFicientia del ben fonare no e /allo inftrumento 
appropnata;maalfonatore: poche alfonatore bi 
fognano quattro chofe.Cio fono/loinftruméto/ 
lamano/larte/& lauolonta. Di quefte quattro elfo 
natore nha tre . Quando lamorofo idio fidegna 
di farfi dellanima fonatore/fuona quafi con fom 
mo dilecto dello inftrumento/&: continua ilfona 
rerperocheloinftrumento nófipuo nelle fue ma 
ni ftemperare: & la fua mano nonfi ftancba mai . 
Et pero quefta contemplatione/ e /fempre quaft 
acto/òc molte uolre dormendo lo inftrumento * 
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Di quefto fiato di contemplarione fono tutte & 
trelepotétie dellanima fuo fondamétoiaucngha 
chealchuna uolca e/piu principale luna potentia 
che laltra.Glioggecti di cjuefta cótemplationc fo 
no indiuerfi tempi diuerfi/& Tempre mirabili fo 
pra ragione. Alchuna uolta glioggecti fono puri 
fpirituali.Alchuauoltafono infiemefpintuali dC 
corporali: eqli la ragione non fa difhngucre fe fo 
no corporali/o fpmtuali/o cópofiti.Quefto ftato 
della cótéplationefipuo chiamare Abftractione: 
poche lanima ua quando e/menata: &:fta quado 
e/renuta.Elfuo tornare/ e/rade uolte: òc pocho di 
mora quando torna. Lultimo flato della contcm 
platione fi e/ una amorofaquafi continua tranf 
formationc I dio p mirabile rcfolutionc: laqle/e/ 
fi mirabile &manifefl:a/ che lanima fintcde quafi 
tutta in dio refoluta.Queflo flato ha p habito 6c 
p oggecto amorc/&: p acto amarc;& no amando 
fempre lanima fmtende damorc inebriata. Gliog 
gecti della cótéplationc fono quafi ifiniti:dequa 
li alquati in termine naffegncro, Lanima e /tracta 
m diuerfi tempi nella fupna corte in diuetfe cofc. 
Alcuna uolta nella bellezza de glonficati corpi . 
Alcuna uolta alfuono di <}lli inftruméti/&: a quel 
li cann^ Alchuna uolta alla fubflantiale gloria de 
fancti» Alcuna uolta nelli loro mirabili de amoiofi 
iraftuUi^ Alcuna uolta nella mirabile fapientia dì 
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^ib. Alcuna uolta alla fua infìnira potenria. Alcu 
na uolta in uedere Ihumana uiltadci Alcuna uol 
ta in uedere lafua propria malitia/ Non e/minore 
ftaro quello della perfecta humilitade/ che quello 
della pfecca córemplatione. Etlaragione fi e/che 
dallhumilicade alla contéplacionc non c/difFercn 
tia nella conditioae/nc nello oggecro:fe non che 
lacontéplacione fi uedc idio/à nó fe/&: nella hu 
milita di (Jfto ftato fmede lanima i domenedio : 
onde uede domenedio/& fcJEt ifancti òc fperti ÒC 
illuminati doctori affermano che le creature fono 
maeftro/pricipio/fchala &: mezzo dandarc alcrea 
tore per cótemplationc^Io confiderò che lamoro 
fo Chnfto e/dogni perfectione fommo maeftro 
6c fechuro principio / 5c fortififima fchala / &C brc 
UiflTimo mezzo /&:perfecti{rtmo fine: Et la ragio 
ne fi e / perla perfectione delle fuc diuerfe natu 
re. Onde m lui furono tre le più perfectc nature 
che pofliamo intendere. Laprima fu corporale. 
Lafeconda fpirituale. Latertia fu ceUntiale. Non 
e / Angelo ne Sancto in paradifo/cheintendeflc/ 
ne intenda mai elfme della perfectione della più 
minima uirtu di Chriflo in corpo exercitata. De 
dolori della fua anima non dico in quanta altez 
za furono/ 6^ fono nella increata fapientia. Della 
diuinitade tengho filentio : pcroche non fo che 
dire fenepolTa/ tanto excede elnoftro defectuofo 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.6.3.78 



mtellecto , Onde da xpó lamentale actione/&: la 
meditatione &: la cócemplatione riceuono fóma 
perfectione i equale (tato nel debito tempo. Ho 
ra dico che e /laperfecta contemplatione per difì 
nitione. La perfecta contemplatione fi e/ una pu 
ra cótinua mentale alteratione/fenza alchuno og 
getto itelligibile o particulare/fempre quafi lani 
ma co fpiritualegufto amore i Dio fpirando/nó 
efifcndo da nulla corporale o mentale acriòne/o 
fpiritualepaflione impedita: in ragione fopra ra 
gione fondata èc exerdtata. Non e /poflìbilc la 
métale actione/&: lameditarione/ &c lacontempla 
rione ciafchuna per una difinitione difìnire/ per 
leloro diuerfitadi/ & perche ficomunicano mol 
to infiemc: Ma notifico parte della natura di da 
fchuna uolendola difinire. fNel quarto capitulo 
della perfectione efla corporale uita acriua mon 
ftro de pruouo p dnque argumenti/ come lauiu 
actiua corporale excede in pfectionc lauita coté 
plariuaiHora uoglio móftrare come lauita conte 
platiua excede i pfectione lauita actiua corpora 
le. Et ^fta uerita crederei p molte ragioni |)uarc. 
Ma p paflTare breuemente/ folo p cinque ragioni 
loprouerro. Primo fi e/che quella un tu c/piu no 

bile/ laquale e/di più nobile inftrumento. Quello 
inftrumento e/ più nobile /elquale e /dapiu nobi 
le materia. Lacontcmplarionc e/acto dellanima/ 
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1^ 6c lactiua cotporale/c /acto del corpo. Onde tJto 
B/ c /più nobile la cótéplationc della corporale accio 
K: ne/^to e/pm nobile lanima chel corpo . Secódo/ 
qlla uirtu c/mcno pfecta/laqle ha più uile oggec 
to. Quello oggecto e/piu uile/ilqlc meno parnci 
pa eldtuino eflere:Lecreature fono oggecto della 
corporale actione. Elcreatore/e /oggecto della co 
templatione.Lecrcature partiapano eldiumo efifc 
re in parte. Elcreaco re participa eldiumo elTere tut 
todc cetera. Tertio qlla uirru e/piu excellente/la 
quale/ e /più fimile algloriofo fine del paradifo . 
F Quella uirru e /più fimile algloriofo fine drpara 
difo/laquale/c/piu deleccabilc:Lacótéplatione/c/ 
quafi fórno dilecto i uia:& Scorporale actione e/ 
in uia quafi fórno penofa . Quarto/qllo aao e / 
più nobile:delquale maggior bene nefeguita.Di 
^llo acto fi feguita maggior bene/ p loquale me 
glio 1 dio lanima fitràf forma. Lacótéplatione pfc 
aa e /rito di pfcao amore. Et Umore tranfforma 
lamante nello amato/pfectaméte amido/ più che 
corporali opationi opando & cetera. Quito/im 
poflfibil cofa e/ che lofpirico faao erri.Se ipoflibil 
cofa e/che lofpirito facto cm/qllo acto e/piu pfc 
ao/elquale/e/piu dallui cómédato.Laltiflimo fì 
gliuolo didio de tutti glialtri illuminati facti affer 
mano che lauita cótéplatiua excede i pfectione la 
corporale uita aaiua de cetera . Hora conchiudo 



quale/ c/piu nobile uira tra lauita actiua corpora 
le/o lauita contcplatiua.Pcr rifpccto delle pene 6C 
del premio pare più nobile lauita acttua. Per nfpc 
cto del dilectabileacto ÒC del nobile oggccto pare 
più nobile lacótéplatiuaj Con diucrfi nfpecti/& I 
diuerfi tcpi/&: per diuerfc ragioni luna ex cede lai 
tra in perfeaione/fecódo ladiuerfita de gliacti/fii 
de tempi/& delle uocationi delle creature. 

Del premio della meritoria uirtude in falutc . 

Et prima del premio cófubftàtialc Cap. VII. 

c Lpremio della mentoria uirtu in falutc in 
uia & I patna/e /gride/ maggiore/^ maxi 
mo/fecondo lapfeaione della uirtu. llqle premio 
1 uia 6c I patria fipuo i tre difFcrentie diftinguerc. 
Elprimo 6c maggiore fi e/fubftatiale.Elfecódo co 
fubflaciale.Et iltertio accidétale. El premo fubfta 
tiale della fopradecta uirtu in uia fi e/lapfectionc 
del babito:laqlecótinuamétecrefce pio uirtuofo 
acto. Elcófubftan tiale fi e/ladormérationc che ne 
fentiméti fifeguita della mala mata & acquifita p 
li uitii opan/difpofitione a peccare . Laccidétale 
fi e/hfpirituali fétiméti nellanima/& alchuna uol 
ra nellanima 6c nel corpo/in uia dati . In patria ci 
premio fubfìtantialc fi e/ilpfecto guidardonc/che 
alle tre uirtu diuine fi rifpódeicioe fono Fede/Spc 
ranza/6i Charita.Elqualc guidardonc fi c/Idio dC 
in Dio. Onde alla fede fi nfpódc ilconofdmcnto 
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di conofcere Idio in fua natura/^ quato e/ eia dio 
amato.Pcrla fpcranza firiccue idio i pofìrefifione . 
Perla charita uiatica firiceuc i dio pfecra charita có 
fumata. Di qfto premio fubftatiale parlerò nella 
fine di qfta diftiaionc/parlaco del premio cófub 
ftàriale/& del accidétale. Elpremio cófubftatiale i 
glona fono lequattro dote del corpo glorificato/ 
equattro uirtu cardinali p Imfrafcnpto ordine 
nfpódédo có altre cirdiftàtie/ leqliaqfto premio 
fi feguitano.Lequattro uirtu cardinali fono qflc: 
luftitia/ Fortezza/ Prudétia/& Tempanna. Laper 
fecta iuftina rende alcreatore &: a fc medefimo/& 
a tutte lecreature ciò che c/loro di ragione. Adu<p 
no ritenédofi Ihuomo alcuna cofa indebita/nulla 
cofaelpuo debiramétegrauare.Etpo aqfìauirtu 
fóma corporale leggerezza fi rifpóde:laquale/ e / 
Agilitas chiamata. tLafccóda fi e/fortezza. Lapfc 
aa fortezza ficxercita i uolóta òc i acto di uolerc 
pene pio diurno amore foftenere.On de degnamc 
te alfuo corpo eterna ÒC imortal fortezza i paradi 
fo feglidona:laquale/e/Impafl"ibilitas appellata. 
Latertia fi e/prudentia. Laprudétia a tutti etempi 
fottilméte fidilaca/del preterito fe dolendo:elprc 
fente ordmadorelfuturo difponédo. Laprudcna 
aflbttiglia Ihuomo nelle cofe téporali/donido le 
prefenti pie future. AlTottiglia emembri corpora 
h:clfuo corpo cafl:igando/&: ad extrema neccflfita 



conftringédolo. Aflbtti'glia epéficri mérali p'Iibc 
nefidi riceuuti/ della diuina iuftiria temendo/ èC 
della fua mifericordiafpcrado. Onde laprudétia 
fottilméte cxerdtara e/alfuo corpo ppetua fottili 
ta/fen za nulla grofleza i patria acqftata: laqlc e/ 
fumliras nominata.; Laquarta fi e/tempanza.La 
téparanza manifefta tutto leflcrc bumano pfecra 
méce luminofo i uia uirtuofaméte nfplendédo . 
Pero e/degna cofa/che fia di luce|)ueduta,Ondc 
elcorpo p quefta uirtu quafi i fóma luce e/traffor 
mato:laqle e/chiamata dariras. Quelle quattro 
gloriofe dote có leloro drcuftatie infrafcripte di 
pédono dalla glonficatione dellaia/ del fuo fub 
ftantiale premio. Elcorpo cofi gloriofo uede có 
gliocchi corporali cofi pfecraméte lacofa dentro 
comedifuori:dilungccomcdapreflb:difottoco 
me difopraidrieto comedinlzi: nó abaflado ne 
alzado gliocchi: ncp driero uedere fc uolgédo. 
Et e/raggi diuerfi 6c quafi ifiniti infieme cógiuQ 
tilde dafcun p fe dinocte come di di doue uuole 
può accedere.Elgloriofo udire ode diliige come 
dapreflo4Tutti ificmc gliodori fentc come uno/ 
nó efledo luno da laltro ipedito: Auégba che nul 
la corporale creatura co rruptibile puoeflercglo 
riofa có licorporali fentimcti p fua natura di dilc 
ctabilc oggecto J Elghufto ÒC iltacto i uia fono fi 
mili.-poche elgufto c/tacto particularc. Et iltaao 
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c/in tutti efubgecti de fennméci/ 6c nelle parti fen 
fitiueghufto o fentirc uniucrfale. Onde préden 
do ci gufto &: iltacto/p ghufto duniuerfale fenti 
re/ ad uno fentimento nducédogli/fopra rutti gli 
altri fen ti menti fono in patte guidardonatirauen 
gha che illoro premio e/ 1 tuta efubgecti de fenti 
menti/A: nelle parti fenfitiue cócreto: elquale pre 
mio breuemente notifico, Lanima glonofa e/in 
patria in tutto elfuo gloriofo corpo; & Ufua glo 
na a tutto el corpo comunica p uno ghufto di fi 
gloriofo fentire: che credo che fia ipolTibiIe acre 
dcre/a tutti coloro che qui o in patria p fingulare 
prerogatiua non hebbono man tutto elcorpo al 
cuno exceflo di diuino dilecto perfpinruale fea 
timento. Tutti ecorpi glonficati hano lequattro 
gloriofedote/ &: intra loro e/incófiderabile uane 
tade per laloro gloria diuerfificata:&: gliloro og 
gecti fono cofi dilungi come daprefl'o/p tutto el 
paradifo proporrionati a glonofi fentiméti, Cia 
fcuno corpo gitta p tutto elparadifo di fe grada 
odore:^: catain propria fingulare uoce;&: fuona 
fuo fingulare mftruméto/ èc refpléde più che hu 
mano itellecto/nó può l uia intédere/i fuo ^prio 
fingulare colore &c razzo tutto el paradifo irradi 
andorfl»: emelfuo proprio corpo di fingulare bel 
lezza dotato. In paradifo hanno efacti corporali 
cxcrcitii/ncquali fono fecódo lordine della loro 
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clifpofitione fépie in actotdequali rutti fono per 
fecti maefliri/m catare/ballare/ fonare. Albene can 
tare bifognano quattro cofe. Lauoce buona/bel 
la/alca/&bafla/qco allafupna barmoniafirichie 
de. Albene fonare nebifognano altre quattro. La 
mano forre/lieue/loiftruméto fìno/& pfectamen 
te tépaco. Alben ballare nebifognano altre qttro 
cofcElcorpo bello/forre/leggiero/& ornatamétc 
ueftito.Ec infieme con tutte bifogna larte.Come 
(Jfte tredici cofe fono l paradifo pf ecte: cioè; larte 
co laltre dodici cofe che feguitano/lafcio agli illu 
minati itellecti cófiderare. In paradifo fono mol 
ti facti equali i gloria/ ifra liqli fono efàciulli/che 
muoiono colbaptefimo auàti chepoflano pecca 
re: Ma no feguira che laloro gloria no fia infra lo 
ro diuerfa. Onde e/ diuerf a fecódo eldiumo ordì 
nciòc fecódo ladiuerfita della naturale difpofitio 
neiauengha che in amare dc in conofccrc no c/dt 
uerfira di gloria p fe: ma p lecirciiftantie/leqli fo 
no a noi in cjfto modo occulte: felaltiflimo idio 
p fmgalare prerogariua no cclreuela. Lequatcro 
dote del corpo glorificato fono più pFcctaméte 
nclluno chenellaltro/fecondo lafua fubftanriale 
glonatauégha che i uia no fi pofla intédere delle 
tre come fieno più pfecraméte nelluno chcnellal 
rrocorpo;cioe/fono ipaflibiliras/fubtilitas &agi 
hras.Onde fe luno pefaffe più chelaltro/fifeguitc 
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rebbe che luno & laltro peferebbe alcuna cofa.Ec 
fimigliate harebe delle due altre dote. Della canta 
no e /cofi: poche pche uno fia più luminofo che 
laltro/ no fifcguita nelluno ne nellaltro ofcurira . 
Ledote delcorpo glonficato di iloro gloriofi feri 
mén fono aliala premio cófubftatiale:&: alcorpo 
fono premio fubQ^àtiale.Elpremio accidérale del 
corpo gloriofo fi e/nella uarieta degli oggetti de 
fétiméti/nella creata corporale natura gloriofa:fe 
condo che difopra móftro/come eglonofi corpi 
uanano nelli odori/nelle uoci/nelli fplédori/nelli 
in(ìrumétii6c i corporali bellezze/ 6^ i molte altre 
cofe/lcqle io nó dico p breueméte paiTare. Tutto 
clpremio di patria che e/accidétale alcorpo/e/acd 
dentale allanima. 

Delpremio accidétalc Cap.VIII. 
e Lpremio accidérale de facti i padifo fi e/ilgau 
dio che del ^prio & comune actiuo òc pafli 
uo amore infra ifancti parturito figenera per que 
fte quattro ragioni^Primo rationedifpofitionis. 
Secùdo rationeactionisiTertio rationcdilatatio 
nis. Quarto ratione multiplicatiouis. Primo ra 
rione difpofitionis.Ciafcuno fancto in paradifo 
intende in feuna quafi innata & ifepabile difpo 
firione di potere elcorpo de laia gloriofamente in 
eterno ufare. Secudo róne actióis.Ciafcun glorio 
fo fcó ama fc medefimo qto itéde fe a fe fructuo 

cìl 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.6.3.78 



fo 8C ama ciafcuti altro più S>C meno fecódo laglo 
riofa pfecnonc actiua &c paflfiua del facto.Tcmo 
racione dilatationis. Efancti fidilatano per glorio 
fo conofcimento allainfìnita del numero/nelqua 
le debbono labro gloria multiplicare:&: alla per 
petulca del tempo/nelquale debbono glonofi ui 
ucre. Quarto/ ration e raultiplicatioms.Lomcófi 
derabile amore infra hfancti parronto mulriplica 
quafim infinito numero:&: e/ilgaudio della loro 
beatitudme fecódo lapfectione del amante o del 
amato:come nello infraf cripto ordmemóftrerro. 
Efancti che fono cquali i gloria/fi radoppiano in 
fra loro la loro gloria da ogni parte p aafchuno 
p amore: perche famano/&: cognofconfi amare m 
cquale mifura . Limaggion fancti radoppiano la 
loro gloria per ciafchuno di fe minore:nó per uc 
derfi amkre quato amano: ma p eflere allegri del 
la loro gloria/p dafcheduno/come della loro prò 
pria:uedédo ciafcheduno quato e/capace di glo 
ria glonofo . Eminori radoppiano la loro gloria 
tante uolte/quante uolce coloro che laloro gloria 
radoppiano p loro amore cognofcono più di lo 
ro glonofi, Emmon fancri uegbono alchuno fan 
cto dieci cotiti gloriofo più di loro. Alcuno cen 
to cotanti. Alcuno mille cotari. Alcuno ceto milia 
cotanti. Alcuno mille milia cotàri. Et qfh facri fo 
no qfi infinirt migliaia:&: p ciafcheduno q[tc uol 
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tcuédoao ilfcó più gloriofo eli loro/ loloro gau 
dio radoppiano/conofcédo loro cflere amati ran 
to daloro maggiori/ che aciafcuno labro gloria 
radoppiano. Mettiamo tutto lamore/chefiporta 
no ifacti ifieme da una parte/ ÒC Umore che porta 
ilmmor facto di padifo alla madre di dio folo da 
unaltra pteià: dicci huomo/qle e/maggiore?'Dico 
che Umore che porta ilminore fancto di paradifo 
alla madre di dio e /maggiore/che tutto Ultro di 
paradifo dcllagelica & humana natura/ nó dico i 
lei/o i xpó inqro c/ huomo:o i dio fpiraro. Et le 
ragioni fono molte: ma p paflar breueméte/diro 
folaméte diottro. Laprima ragione fi e/ che lama 
dre di dio pafla i gloria tutta lagelica &: humana 
natura beata ifieme cóiuncta/ come lacircuferétia 
del fermaméto exccde elfuo cétro i gradezza/ue 
dendo fe nel fuo figliuolo/ unaltro fe medefimo 
di diuinira ueftita. Seciido conofce che fra tutte 
Ultre creature nó hanno tanto mefifo afcocto/ne 
mettere potrebbono in fuafalute/gto fola lama 
dre di di o/lexcellétia del fuo dileaiflìmo figliuo 
lo cófiderando. Terao/uedecUramcnte/chefra 
tutte Ultre creature/nó portano neporterebbono 
tato polore 5c pena della fua redéptione/qro por 
to fola la madre di Dio: Umore delUqle ilfuo fi 
gliuolo amaua ripéfado.llqle dolore fu rato nel 
U morte di xpó/ che fe fifafiTe in tutte le creature 
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che fipoflbno dolere diui(ot tutte Iharebbe fubì 
tamére della iuta pnuate.Elql dolore ella teneua 
nellaia ferrato/ fiche nó lafciaua anulla pte delcor 
po féfitiua pticipare/ nó uolédofi auàti cldebito 
tépo della ulta fpogliare. Quarto/tutto lamorc 
che porta i patria langelica ÒC humana natura ad 
alcuna creatura beata/ p rifpecto di qllo che por 
ta lamadre di dio almmor facto di padifo/e icod 
poco o meno/come lafopradecta dimóftrationc 
del cétro ala fua circùfcrétia manifefta.Lafóte del 
la canta/ onde co fi facto amor |)cedecófiderldo: 
p loqle amore itédédolo qro e/ capace di gloria 
glonofo/tutto ilfuo icófiderabile gaudio radop 
pia 1 fe:&: i qfto modo/ ÒC p <|fto amore/ p ciafcu 
no fcó ilfuo gloriofo gaudio fimultiplica. Vede 
dofi ilmmor facto di padifo tato amare/ che e/ca 
gionc di cofi facta gloria multiplicare: tato della 
madre di dio finamora/ Oc della fua gloria firalle 
gra cheqte uolte itéde lei più di fe glonofa/ tate 
uoltc più dela fua gloria/che delafua^pria firallc 
gra. Se ilminor fcó di padifo e/tanto dalla madre 
di dio amato/à: lui di lei inamoraro/chome lefo 
pradecte ragioni manifeflanorfifeguita che tutti 
glialtri fleti di lui maggiori fono più di lui dalei 
amati:&: più di lui di lei iamorati.Onde lagloria 
i lei p rutti ÒC i tutti p lei/p lodecto modo fimulti 
plica. Ancora mettiamo da una pte tutto Umore 
che fiportano ifieme ì patria legloriofe creature : 
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fif ^iÌQ della madre didio actiuo dc paffiuo/doe i 
tutte lecreacure òc datutte lecreature fpirato/fi^ da 
unaltra ptc qllo che porta ilminor fcó dipadifo a 
xpó iqco e/huomo/dico che rutto laltro p nfpec 
te diqllo e/meno che no e/ilcétro del del cnftalli 
no/p rifpecto della fua circuferentia.Ec leragioni 
fono molte: map breuemétepafl*are/dico chcfo 
no qttro p ogni modo fimili aqlle della fua ma 
dre/palTado i pfectione ogni mifura da noi itefa 
Aducpfelminor fcó dipadifo e/tato dixpó lamo 
ratorcerti douiamo efifer/ che féza alcuna cópatio 
nee/piu daxpó amato.Selrainor fcó c/tito dixpo 
inamorato/ de da xpó amato: fifeguita/ che mag 
giori fono più di xpó inamorati/à: da xpó amati 
Della gloria fubftatialc Cap. IX 

l A gloria fubftatiale fi e/ilpfecto gloriofo acro 
damare/cótinuaméte in dio fpiraro:& nel co 
nofciméto pfecto della nobile dmina excellétia 1 
fua natura conofciuta/allhuomo i et no p glorio 
fo modo coicata. Laql gloria in qfta diftktione 
più |)lixaméte nohfico: declarado alqte delle ra 
gioni a noftri itellecti i patria p gloriofo conofd 
méto reuelare.Leqli manifeftano loicófiderabde 
amore che lalriffimo idio ciporro ab einoi &c por 
teraierno. Onde mettiamo dauna'pte rutto lamo 
re di xpó 1 guato e/ huomo:& qllo della fua ma 
dre de di tutta laltra creata gloriofa natiira/ifra lo 
ro fpirato/&: qllo delminore fcó di paradifo fpira 



to I dio da uiialtra parrc:dico che tutto laltro pri 
fpecco di qfto e/ meno chel centro del cielo cmpy 
no/p nfpecro della fua circuferécia: poche/c/uno; 
degliacti principali della fubftatiale gloria. Lera 
gioni pcheifacti amano rato idio/fono molte/ à: 
necelTarie/ £>C più &: meno/ maggiori &: minori/fe 
códo laloro uocatione/có fóma admiratione i pa 
tria cótéplatc: delleqli uoglio breueméte alquàte 
i termine aflegnarc a coloro/m cui quefte ragioni 
hano luogoteqli ciafcheduno co intellectuale gn 
da qfte ragioni amado firafìfegna: leqli fono par 
te preterite:parte prdéw&C parte future. Laprima 
fi e/ che egli dice allaltiflimo dio. Tu fe ilmio crea 
tore/mc alla tua imagine ÒC fimilitudme crcado . 
Secóda.Tu mio|)curatore/menutricàdo, Tertia/ 
Tu mio guardatorc/mecóferuado. Quarta.Tu 
mio predicato re/ me amaeftrado. Quita.Tumio 
opatorc/i mia falute me opado. Sexta.Tu mio il 
lummatore/me fpiritualmére irradiado. Septima 
Tu mio inamoracore/me di te inamorado. Ocra 
ua.Tu mio dilectatore/me ì te trafformado. No 
na.Tu mio redéprore/te p me p prezzo pagado/ 
tagliado p diurna mifencordia lacarta del debito 
alla diurna luflitia» Decima. Tu mio beatificato 
re/come pruouo/me i te glorificado. Vndecima. 
Dimorando tu in quefta altezza/ difcédefh i mia 
batfezza p me a quefta altezza menare . Duode 
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W cima. Dimoralo tu I quella lucc/prendefti lamia 
9 obfcurita/uolendo me di luce ueftire. Temadcd 
W ma: Dimorado tu co qlìa. cópagnia/tinchmaftì al 
W la mia folitudmc p me a qfta cópagnia menare . 
W Quartadecima: Dimorado tu i quefte ricchezze/ 
W prédeftì lamia pouerta/defiderado me di qfte rie 
W chezze arricchire . Quitadecima: Dimorado tu i 
P quello honore/ participaftì meco mia uergogna/ 
uolédo me con teco honorare . Sextadeama: Di 
m morado tu i quefti glonofi dilecn/tiueftifti delle 
m mie pene p me impaflibile fare. Dedmafeptima: 
■bu Eflendo tu ludice i me códénare/tifacelH mio ad 
fe uocatop me liberare. DedmaoctauatEifendo io 
m, tuo inimico/rifaceftì mio fratello corporale p far 
Wu mi tuo fratello cclePiiale. Dedmanona: Eflfédo tu 
mi mio fignore/tifacepLi mio fcruo per me ad alta ft 
■u gnona fublimare . Vigefima: Elfédo tu mio crea 
■il tore/tifacefti mio fìgliuolo/uolédo me fare di co 
pj fi alto figliuolo padre . VigefimaprimarTu glo 
nofo cntrafti p mio amore nella mia natura m pn* 
gione/te diuinitade della mia humanita ueflito / 
uolédo lamia humanita con latuadiuinita unire. 
Vigefimafecóda: Tu paradifo/nella mia natura/ 
tatua prigione duplicaftì nel corpo duna fémina/ 
elprigione &:lapngioneiprigionado: uolédo me 
i te di Vergme nafcédo/certificarc come Ihuomo 
|jj era facto iddio . VigefimatertiaiTu tipartiftì da 



me pcnofo p mcilglorifìcarc/ & nel facramcto del 
altare miracolofamérc con meco rimanefti glorio 
fo/&: 1 tutti glialtri facraméti p potenna de miraco 
lo. Quefte due ultime ragioni che incótinéte affé 
gnero/p Icqlt idio debbe eflcre amato/ fono i pa 
ma 1 tutte legloriofe creature/ quafi in fórno excel 
létifirime:& pero non neuoglio pui multiplicarc . 
La prima fi e/ che ladiuina cxcellétia firéde degna 
di debito/ defletè da ogni creatura amata/ quanto 
la fua uirtu fipuo ad amare difl:endere:&: più che 
nó può intéderc . Lafecóda fi e/che ciafcuna crea 
tura fintéde più da dio eflcr amata/che nó e/tutto 
lalrro amore delle creature/ifra lecreature fpirato. 
Nó uoglio del fubftitiale gloriofo premio più in 
mia pfona parlare:pche credo che non mifarebbe 
creduto: folo móflirero lanoftra tràfformatione in 
dio excellénflima.Et po parlerò l pfona del amo 
rofo lefunlquale nó può fe dalla uerita ne molto 
ne poco alltigarcOnde co riuerétia ftolto me Ihu 
mile dilecto xpó alla fupna gloria del noftro fub 
ftatialc premio minuita 6c dice.Nó uoglio che tu 
creda elmo paradifo troppo da te lótano. Onde 
cltuo paradifo nella tua natura gloiiofaméte tro 
uerrai;poche larua natura me paradifo ciraida/& 
e/da me paradifo ciicudara.Di tita 6c raleexcellé 
tia tho d otato/ che uiuédo i corpo defectuofo &C 
mortale/efledo tu delle uirtu che nfpódono i falu 
te da me ueftito/fc tutte lecreature fufleno ificmc 



XXII 

cogiutc I toglierti Ulta etterna/nolpotrebbono co 
tro altuo uolere fare. Certa uerita e /nella fapiétia 
increata/ che tutto iltépo che tu i mia gratta fenza 
mortai peccato dtmori/elparadifo e/p molte &: al 
te & qfi incredibili ragioni tuo. Delleqli tiuoglio 
breueméte cinq; i palpabile ftile riducere/p fartele 
lucidaméte mtédere. Leali ragioni fono tutte cau 
fate dalla diza che io paradilo kimidoi&c mcar 
nato nello iftruméto della tua natura fonai/tato 
fea loiftruméto fonado alparadifo gloriofo. La 
pnma ragione fi e /qfta.Tu mitrouerrai padifo i 
tua natura corporale 5c fpirituale/legittimo amo 
rofo &:giufl:iflìmo fratello. Onde mifarebbe im 
poflibile/te della tua heredita pnuarc:poche a fra 
telli lahcredita e/ comune. Onde Matheo nel euan 
gelio dille: Quiaìq? fecerit uolutaté patris mei ^ 
m cf lis eft/ipfe meus frarer/foror &c mater é. Seco ^ 
da; Tu mitiouerrai paradifo/uedédomi in tua na j 
tura/a^ me tuo pn'cipale padre conofcédorpochc 
io tho alla mia imagme òc fimilitudme formato. ' 
Onde tutto ciò cheto polTegho puoiiòc e/tuo co 
me mio itédere òc pofledere/ te di me padifo mtc 
dédo figluolo.Ioanes leu^gelio ait.i.cap.Quot 
quot aut receput etì/dedit eis potevate filios dei 
ficri/hiis qui credunt in nomie eius « TertiarTu 
mitrouerai paradifo i tua natura/ &: da tua natura 
tuo figluolo parturito.Onde farai da me di pater 



no di uenerabile honore in eterno honorato/co 
me a cofi facto figliuolo ficonuiene elfuo padre 
honorare.Et nó cfledo ilfigluolo dal padre diui 
fo/ciarchuno c/di tutto in pofìfefìfione.Onde Ma 
theo nellcuangelio dixc. Venite benedicti patris 
mei/polTidete parata uobis regnù a cóftitutionc 
mundi. Quarta tu mitrouerrai paradifo i tua na 
tura/ tuo materiale ÒC celeftiale fpofo/ nella fecre 
ta fupna camera/ có teco gloriofo matrimonio in 
finitamente cófumado:participado laltiflima ex 
cellenria delle mie incófiderabili dignitarcome Qc 
più pfectaméte che materiali ragioni alla fpofa le 
dignità dello fpofo nó cócedc. Vnde i Catica ca 
ticoni ait. Veni I ortti meu foror mea/fpófa mca, 
Quita/tu mitrouerrai paradifo i tua natura unal 
tro temedcfimo:fe io fono unaltro te medefimo 
tu fe unaltro me. Onde eltuo non pu o elTer tuo/ 
&non mio/&^ ilmio non può eflere mio/ dc non 
tuo . Adunque fe io fono mioiòc tu fei mio:&: fc 
tu fe tuoiòc io fono tuoièc faro per ifinita fecula 
feculorum. Vnde Ioannes in euangelio ait. Vos 
autem uidebitis me/qaego uiuo:&: uos uiueiis. 
In ilio die uos cognofcetis/qa ego i patte meo/fiC 
uos l mei de ego i uobis. Et ppheta ait. Ego dixi 
dii eftis ÒC filli excelfi oés. Ancora dicelamorofo 
lefu.Io fono una delle pfone della beatifìfima tri 
nitardelle^li ciafcuna eiidioiòc tutti tre fono uno 
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idio. Aduncp dafchuna c/paradifo:&: tutte tre fo 
no uno paradifo:Ciafchunadi qftepfonc hàno 
di loro Oc di tutto luniuerfo modo una libera infì 
nita &C etterna fignoria.Et tutte tre hano una libe 
ra infinita Oc etterna fignona. Adu9 ciafcuna ha 
del paradifo figno riarda tutte tre hano del paradi 
fo una fignona/à: duno paradifo fignoria. Sicut 
dicitur i Symbolo catholicae fidei. Ira deus pater: 
deus fiiiusideus fpùs fcus:& tamé no rres diùfed 
unus é deus. Ita dominus pater/ dnùs filius/dnus 
fpus fcus:& taménó tres domini/fed unus eftdo 
minus.Similiter ommpotcs paterroipotés filius: 
omnipotés fpus fcùs: & tamé nó tres omniporcn 
tcs/fed unus oipotés. Elcreatore 6c lecreature glo 
nftcate di nulla chofa poflbno hauere maggior fi 
gnona/che di loro medefimi.Lacreatura e/ppiu 
ragioni meglio mia che fua: ma nulla chofa può 
cflTer decra p nulla ragione meglio mia/che io me 
f{ defimo. Se io fono mioi&c fono paradifo iclpara 
difo eimioiòc io ridico chel paradifo e/tuo/comc 
lefopradecte cincp ragioni manifeftano:le^li con 
chiudono i qftì modi.Laprima òc lafeconda con 
j chiudono chel mio e/ mio &C tuoiperoche fei mio 
fratello &C figluolo. Latertia conchiude che io fo 
no tuo de mio:pochefono tuo figluolo.Laquar 
ra òc laqnta cóchiudono chel tuo de tu fei mio/6^ 
ilmio ÒCio fono tuo: po fono tuo fpofo/à: unal 



trb te medefimo . Se ilparadifo eimioidc io fono 
tuo/elparadifo c/tuo, Vnde Lucas i euagelio air. 
Fili/tu femp mecu cs:^^ oia mea tua fut. Tutte le 
creature fono più pfectaméte i me èc mie/che i lo 
ro medefime/& loro:peroche dréto da me e/tutto 
luniuerfo módo/féza pena/có gloria/i fua difFeré 
tia. Cioè/ Inféfibile/Séfibile/Rationale/Spirituale/ 
Pcnofo/& gloriofo.Et fuori di me no e/poflibilc 
alcuna cofa trouareiEt oia mea tua funt, Hora ti 
uoglio notificare quafipdifmitionc/comeclpa 
radifo e/ tuo. Elparadifo e /tuo/fecódo che lamia 
infinita iuftitia de increata fapiétia f)uede ab eter 
no:&: i fuo honore/& i tuo honore &: gloria/fl^ p 
mifencordia te inftruméto fabricare/di me glorio 
fa beatitudine i parte capace:uedendo me i te/5^ 
meidio/5c i dio huomo unito/a gloriofo matuu 
no conofciméto eltuo itellecto fublimato/imep 
amorofo affecto trafformado. Quelle fopradecte 
ragioni cóchiudono fehaipgratia nelparadifo 
ragione. Io ho difopra alcuna chofa decta/della 
quale molti fipotrebbono marauigliare/o dubita 
re. Cioè/ che lamore del minore facto di paradifo 
i dio fpirato/paifa tutto lamore fpiraro dalla glo 
nofa creata natura infra le creature/ cófiderido la 
more che porta xpó inquìto huomo alla fua glo 
nofa madre/A: a tutte laltre creature gloriofe: dC 
«jUo che porta cofi amorofa madre a cofi glorio 



XXIIII 

fo figliuolo/inquanto eihuomoi SCàtutte laltre 
creature gloriofc. A quefto dubio declarare rifpó 
do. Se tutto Umore delle creature gloriofeifra lo 
ro fpuaco fufl'ein una aia/nó farebbe po quellaia 
beata, Et fe Umore della minor aia di paradifo m 
dio fpirato/fidiuidefle i tutte lecreature di patria/ " 
tutte farebbono p quello amore glonofe; poche 
quello amore ha unaltra natura/ chcqllo chefpi 
ra dalla creatura nelle creature. 
Della uiatica pfectione della noftra Dona Ca.X. 
l Amore che xpó fpira inuerfo della madre 
fua/e /degnamente mirabile/ Ufua uiatica 
pfectione de mcófiderabile glona cófiderado:del 
iaquale uoglio breuemente parlare. Nella prima 
factificatione che hebbe Umadredidio/nel corpo 
della fua madre/ riceu ette tutte qftegratie pfccta 
mente. Prima/ fu dalla colpa liberata. Seconda/ fu 
Udifpofitione del peccare adormétata.Tertia/fu 
delle uirtu habituata. Quarta/fu p grafia flctifica 
ta.Qumta/fu nella uolonta mamorata. Sexta/fa 
nello mtellecto illuminatarp loquale lume hebbe 
perfecto conofcimento della natura creata irratio 
nale/& della natura creata rationale/&: della nam 
ra creata fpirituale/&: della natura increata celeftia 
le. Quefta diftinctione cóprehende conofcimen 
to del creatore con tutte lecreature, Aduq3 fifegui 
ta che la madre di Dio hebbe nel corpo della l'uà 



madre/ufo di pfecta ragionctp laqlchofa fu pm 
pfectaméte cótéplatiua in qllo tépo che mai fuflc 
alcuna creatura in perfecra etadc. Et più cxcelleti 
temete/ fu cótéplatiua dormédo/ che mai fufìfe al 
cuna creatura u igi lido. Onde n eleo rpo della fua 
madre perfectamétcad acto nduceua Iccorporali 
pene patienteméte portado.Et fe nella fua mente 
pfectamente humiliado: ÒC nellaia altiffimaméte 
contéplado: laquale p nulla actione debilitaua . 
Ninno fimarauigli fe lamadrc didio hebbe auati 
alla debita età ufo di pfecta ragione: poche noi 
trouiamo che molti facti hebbono nella loro puc 
ritia auati ladebita eta/fopra natura/uirtu/gratia/ 
lume. Onde di do hauiamo exéplo di uirtudc 
in facto Nicholo/elqlc no prédeua eluernardi fc 
no una uolta lactc dalla fua nutrice. Et di fancto 
Benedecto i gratia/elqualc cornicio nella fua puc 
ritia afarc miracoli: fecódo che le loro leggéde ci 
manifeftano. Et di facto loani bapnfta hauiamo 
exéplo i lume: elqle fuggi elmódo/ &c andò aldi 
ferro n efette anni. Et niuno creda che egli p più 
anni dmazi nó péfaffi doue^ ÒC chome/ èc quàdo 
douea andare/ & in che modo douea uiuerc. La 
madre di Dio auati chel fignore icarnalTi: nó po 
teua in corpo troppo penofe uirtu riducere:pchc 
lafua natura nólharebbefofl:enute:&: lefacte don 
ne che laguardauanoneltépio doucellafu offcr 
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ta nó Iharebbono i corpo lafdato guaftare. Et ra 
gibncuole cofa fu/che auanti che idio incarnafTi 
ella hauefTe fe pppne uirtudi allakifìTimo idio ap 
parccchiata. Adunq? fu quafi di necelTita/che ella 
fapparecchiafifi p cótéplanone.Et po incomincio 
dalla fua prima fàcnficatione a con téplare:&: alla 
pfecta contéplatione/&: pfecto ufo di ragione ne 
ccfifano. Nella fua fecuda fanctificacione/quado 
clfignore icarno/fu lactitudme a peccare ì lei mor 
rificara:&: riceuette molti altiflìmi nuoui òc mcófi 
derabili doni/dequali alquiti in termme afTegnc 
ro. Primo/nuouo uirtuofo babiro.Seródo/incó 
fiderabilecompalTionc aogni creatura penofa/& 
di pena degna uiarica. Temo/ uirtuofa ipafli bili 
ta i alcuna parte della méte.Quarto/métale quafi 
gloriofa pace.Quito/altifTimi fpirituali fctiméti. 
Sexto/fupna mirabile conréplatione. Sepnmo/in 
cófiderabili dolori/equali nó uoglio qui in termi 
ne declarare. Octauo/iuanabileamore.Nono/fpi 
rito di prophetia delle cofe paflate/ preféti:&: di 
quelle che debbono uenirc. Decimo/ potétia di fa 
re miracoli. Vndecimointédere a fua pofla/à: par 
lare tutte lelmgue.Duodedmo/hauer tutte lefcié 
tic in potefta.Tertiodecimo/confumata uirtude. 
Quartodecimo/rectificatan atura. Quitodecimo 
càpàcità di gloriofa grana. Nó fimarauigli alcu 
no felamadre di dio hebbe quefli doni.-peroche 



molti di qdi doni hebbono nel di della pétheco 
fi:cgliapo(loli:ma nó m tara excellentia. Ciò che 
della madre di dio fidice m fua cómendatione e/ 
nuWàiSi meno che nulla/p rifpecto di dire che fu 
madre di dio. Ec po nó uoglio più i fua cóméda 
tione piare. Ciafcuno cófideri/chella fu i uia uir 
tuofa/6^ e/1 gloria gloriofa:come a cofi gloriofo 
figliuolo uirruofa 6C gloriofa madre ficonuiene: 
poche ho decte alcune cofe pegrine/non ufate/lc 
quali nó pruouo pia fcripturamó ledico afferma 
do/doue alcun fcó affermalTe ilcótrario/o manifc 
fta necelTaria ragione uere ilcóchiudeile: Auégha 
che crederrei fufficiéteméteqfte cofe pte pia fcnp 
turarparre p ragioni/&: p argumenti a fimili:o di 
móftratiui fufficiéceméte^uare.Ma nó uoglio tS. 
te parole multiplicare.Ec alle illuminate anime le 
pruouenófono necefìTaricià: po lafcio lepruoue: 
leqli lamorofo lefu p fua pietà cifaccia in patria 
gloriofaméte conofcere p ifinita fecula fcculoru. 
Amen. 

Tractato .Il.cótro alcune oppenioni della 
doctrina del nó péfare di dio/ chi uuole 
puenire alla cótcpiationc 
c Onciofia cofa che più uolte èc i diucrfi té 
piiòc ì diuerfe parti del módo/infra fedeli 
chnftiani/fono nuoui errori fufcitati/ama 
catidiuirtudi/ equali fmalméte fono (lati ripro 
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udti co <3amno 5c uergogna molta di coloro che 
in quelli errori fono caduti. Temo ÒC nó poco di 
molti equali amo i cantate nó ficta di feruéte/pu 
roiòc facto amore/che non caggino o fieno cadu 
ti I alcuna oppenione nó fana ne falunfera di fpi 
rituale manto ueftita/ fecondo che laloro fecrera 
doctnna 6c fpirituali cófigli manifeftano. Molti 
di grande fede degni defiderado dipuenire a fta 
to di pfecta cótéplanone/fono àdari p cófigli ad 
alcuni/ nequalinirtuofauita rcfpléde: 6c bauuto 
elcófiglio da loro/i grade fecreto/ fono poi a me 
uenuti/temédo che ql cófiglio non fia picolofo: ' 
Et binomi elcófiglio come fidebbono i mente de 
i corpo exercitare/p ordine narrato. Elquale/e.in 
qdo tenore recitato , Cbi uuole alla contéplatio 
ne puenire Odebbe tenere lafua méte uora di tutti 
cpéficn delle cofe téporali/à: di tutti epenfieri fpi 
riruali/liqli Ihumana iduflna può coldiuino aiu 
to nella mente ueftireià: di tutu epéfierì che nella 
méteuenidono pqualùcp modo/&: iqualuquei 
telligibile oggecto/ tutti fidebbono al tutto rcfiu 
tare/ & dalla fua mente fcbacciare. Etdebbonfi 
afpcctare àriceuerc epenfieri cheiDio manda 
nella mente di fe: equali non fipoflbno dire cho 
me fono facti.Elcorpo debba ftarediricto/con la 
bocchachiufa/ ritenendo quato più fipuo ritene 
re la fpirationc del alito. Poi incomincerà a fenti 
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re nuoue mutationi elcorpo/dellequali c!iro alcu 
ne. Alcuna uoira elcorpo puerra m grade anfieta 
penofiffjma. Alcuna uolcafimadano fuori di'ucr 
fe uoci ftmili p alcuno iteruallo nó troppo breuc 
ne troppo |>lixo.Et uno altro di faranno qlle uo 
CI dunaltra natura/ó^ per altro modo/non (imili a 
(Jllc.Eccofi uaricràno p molti modi . Alcuna uol 
la elcorpo cadcra in terra inanzi: alcuna uolta in 
drieto. Alcuna uolta farà elcorpo conftrecto a di 
ucrfi acti;cqlt paiono più bclliali che rationalirdd 
paiono acti dhuomo fuori del fenno. Quado ci 
corpo comincia quefte mutationi a fétire/e /arga 
mento infallabile/che lamétemcommcia a cótem 
piare. Quefta doctrina co lalcre circuftàtic dmtor 
no e /puenuta nella notitia di molti/eqli fono di 
laudabile fciétia acquifita uefl:iti/&: p diurna mfu 
fioneilluftrati/6^ p lunghitTimo iteruallo di tépo 
delle corporali &C mentali uirtudi experti. Equali 
humilméte miprieghorono che io breu eméte mó 
ftraflì/fe qfta doctrina e/laudabile/o uitupabile: 
& quale/ e/lauia di potere alla cótéplatione pueni 
rc:6^ che/c /cótéplatione/notificafli.Et io a ciò mi 
fcufo: poche mirégho a quefta materia'tractare p 
ogni modo infufficiete: ma uoglio a pneghi che 
mifurono facti obbedire. Erpo migitto dinazi'al 
ladiuina pietade/in.fuo honore5^gloria/fufiFici 
ente elemofma domandàdo/per laquale io poila 
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laudabilméterifpódcre/ <J(l:a materia breucmétc 
tractado.Rifpódo ÒC dico che qfta doctrina e/in 
parte laudabile/^ I parte ì fórno uitupabile . Lau 
dabile c/nó tenere nella méteipéficri delle cofe té 
porali/chi uuolcallacótéplationepuemre. Etite 
nereelcorpo ricto/anuoui operatori/ che hano el 
corpo forte. Tutta laltra doctrma dano ; & mon 
ftrerolla l fórno picolofa/p qttro ragioni. Prima p 
che e/1 parte beftiale/o pnuata di uerace ragione. 
Secuda/pche e/alla uianca pfectione cótrana.Ter 
tia/pche e/ deihumana danatione neceflfaria cagio 
nc.Quarta/pcbe c/ipoffibile a obferuarla . Impri 
ma dano ladoctrina/dinópéfarenefluno fpiritua 
le péfiero/elqle fipofla per huniana iduftna nella 
méte ueftire/ o nero che fufle nella méte portato/ 
per qualuqjmodo co alcun matenalc irelhgibile 
oggecto . Due cofe fono allhumana falute necef 
farie/fcnza leqli lafalute nó può eflere.Er chi cjue 
(ho ncgaflc/ farebbe heretico. Laprima fi e /efacra 
menti. Lafecuda e/leuirtudi. A quefte due cofe fo 
no cpéficri fpirituali p humana iduftria nella mé 
te ueftiti èc exercitati in fórno neceiTarii, Nella de 
bita età nó fipoflbno riducere ad acro meritorio 
cfacraméti féza leuirtu/ne leuirtu féza efacraméti: 
Et qfl-o pruouo/ doe/che a tutte leuirtu di e /di ne 
cefHta elbaptefimo.Onde féza elbaptefimo nulla 
uircu fatebbe i faluce meritoria. Atucti efacraméti 
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tidi necefTira lafcdc. Onde fcnza lafede nullo fa 
cMinéro fai ebc facraméto. In tutti efacraméci epen 
fieli fpiìali dellhumana l'duftna nella méte coldi 
•umo aiuto ucftiti & cxercitati fono molto lauda 
bili.In aichuno facraméto allafaluteneceflam/fo 
no tato neceflani/ cbefenza epéfien elfacraméto 
nó e/facraméto.Etdicio pógo exéplo dclfacramé 
to della pcniténa/alqle più péfien dalla bumana 
iduftria fabricati fono neceflani/& féza qlli péfic 
ri lapenitétia nó e/ facraméto. Elprimo fi e/elcono 
faméto della diurna o{Fefa,Secódo/doloredifuf 
ficiéte cótritionc.Tertio/|)poniméto di non mai 
mortalméte peccare. Quarto/fpanza che laifmita 
colpa del mortai peccato glifia pio facraméto del 
la penicétia perdonata. Del mefe di giugno che 
paifo prcfente Anni.dm.M.cccxvuii.uno fcó relt 
giofo di foléne òc appuata religione/ uedédo co 
loro che qfta doctrina predicano/come nullo pc 
fiero fidebba riceuere fe nó da dio/come difopra 
.e/nonficatonifpofeqllo religioCo^à diflc;Se nel 
la méte mia uenilFe uno excclfiuo péfiero de pcc 
cati mei/che faro^cacccrollo/o nccueroUo<'Et Uri 
fpofta fu/che pniun modo fuflericeuuto. Allora 
qllo reiigiofo 6c alcuni altn/acui cjfto cófiglio ué 
ne i notitia/conobbono qfl:a docrrina picolofa i 
de hebonla come e/degna/ fofpecta. Ancora dico 
che efacraméti eqli ficoramédano defl'cr ftati-piu 
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uolte frequentati/come Upen!tétia/& làcómunio 
ne.FrequérargU ideuoraméte/e /uitupabile:& fre 
quétargli deuoramétc/e/molto laudabile. Allaql 
deuocione fono epéficri dellbumana iduflna/ & 
della diurna bota ncceiTaruyuolendo uiatica pFec 
none fabricare.Defacraméticoncbtudo cbealcu 
no e/afalute neceflano/auanti ladebita età cioè/ 
elbaptefimo . Et nella debita età e/ di ncceflira la 
penitécia hauédo elbaptcfimo nceuuto.Etalfacra 
mero delta penitétia fono epéfieri fpuali della hu 
mana idudrianecefrani/comelefopradecte pruo 
ue manifeflano . Alchune uirtu fono a falute ne 
celTarie/dcui acto e/folo acto métale:Sicomelafe 
de:lafperanza:òi la gratitudine: &: alchune altre . 
Se necefTita cóftrige lacreatura di riducere leuirtu 
ad acto p falute /i corporale oggecro: molto più 
forteméte ladebba cóftringere di nducere ad acti 
leuirtu leqli hano idio p oggecto òc per fine:po 
che fono dimaggior nobilita dotate. Èlcorpo me 
rifa pia uocale oratione/à: pli cmcp corporali feti 
méti p riniKiare adilectiz&p foflener lepene.Laia 
c/p tre poténe diftictarcioe fono: Volóta:Intellec 
torà: Memoriali: debbono efTerc pricipalmcnte 
glorificate. Adunque farebc flolta cbofa a dire/ 
che cofi nobili potentie non haueflbno in falute 
acto meritorio. Elpiu nobile de ilpiu meritorio 
acto che fia nella creatura l falute/ fi ci lau olonta: 
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&' c/acto dcllhumana ragione colàuino aiuto la 
canta fabncato:eIquale acto da a tutti glialtri acti; 
pfecnone.Lauolóta e/potétia nobiliffima/S^ acto 
per fe pfecto: doc iluolerc uniuerfale & particula 
reidc e/del più nobile acto che fia i uia/o m patria 
fubgecto:doedel amare/ilqlejpcededaluirtuofo 
habito del amore. Tanto fono più nobili ÒC più 
meritorii allhumanafalute/&:allhumana uiarica 
pfectioncfabncati gliacti mentali chcicorporali/ 
guato e/piu nobile lanima cbel corpo, llconfiglio- 
aduqj di tenere lamétc da tutti cpéfieri uota/e /co 
fa ipofTibile obferuare: poche tutti efauii ditcrmi* 
nano/che lanima no può p nullo modo otiofa p- 
alcuno interuallo dimorare. Aduqi coloro chefo 
no 1 exercitio/di cenere la méte da péfien uota:dì 
neceflìta fifeguita/checótmuaméte péfano di nd 
péfare. Sarebbe fóma ignoratia de cenebrofa fcuri 
rade/ di predicare che tenere lamente uoca da tutti 
cpéfieri/ fe fufle pofìTibilerfia più pfccta uia danda 
re alla cótéplanone/chc renere nella mente Ihuma 
nitadedclamorofo figliuolo didio.Et leragtoni 
alTegno molte èc diuerfe nelcapitolo della mécale 
actione/& i cjllo della cótéplatione: &: po nó ledi 
co. Tanto menta laméte i péfare dmó péfare/qto 
meriterebe ilcorpo i tenere oriofa la Hgua/&: tutti 
glialtri fériméri i nullo bene opare . Potrebe dire 
alcuno;lo penfo di nó péfare/p nó péfare male:& 
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tegho tutti lifentiméti ociofi p nogli opare male. 
Rifpódo.Elpremio della falute no fida alno péfa 
re malc/& al nó male opare: anzi fida al ben péfa 
rc/& albenc opare. Laméte laqle defidera alla co 
céplatione puenire/ha fóma indigèna di continui 
fpiricuali péfieriracdocheiuani de inutili latruoui 
no fépre didio ueftitarfiche nó cipoflano uitiofa 
mente entrare/ne danofaméte habitare. Mettere il 
giuoco uinto a partito e /fóma ftultitia. Giuoco 
uinto e/xpó nella méte portare tutto eltépo della 
uita dellhuomo/p ifino a tato che fifétc p diuina 
forza ad altra cótéplatione trarre. Et quando laia 
féte iltradiméto ceflare/féza nullo dimoro debba 
i )ip5 tornare. Molti fono fì:ati/& fono/&: farano 
nelli loro péfieri iganati/credcdo hauerealtiflìmt 
péfieri celefl:iali:&: fono nó tato celeftiali/ma più 
beftiali che rationali.Nó e/ficura cof a/anzi c/mol 
ta dubiofa anuoui opatori afpecrare nuoui péfie 
riiòc riceuerc nuoua de pegrina doctrina pli molti 
igani che linuoui opatori fpefifc uolte nceuono • 
Epatriarci/ & Ipropheti maggiori de minori / elte 
ftaméto nuouo de iluecchio/& tutta laltra diuina 
fcriptura/che di do parla/duitupa di tenere lamé 
re otiodidc amaeftraci del uirtuofo métale ex era 
tio.Et cjfèa uerita/fe io uolelTi/quafi p infinite au 
aorita della fcriptura potrei prouare. Lafcriptura 
prède p uirtu métale fpefle uolte lepotctic dellaia 
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d'oc fono/ Volonta/ìntellecto lòc Memoria. Ec 
tutte le uirtu che hanno idio p oggccto/ come fo 
no leuirtu thcologiche/docFede/Spanza ficCari 
ta.Et alcuna uolta/euocaboli de fennraéti corpo 
rali. Onde dice el^phcta. Gufiate/^ uidetc/quo 
ma fuauis é dnus. Ec itcru.Beatus uir q nó abiit ì 
cófilio impiom.Poftea fequit.Scd i legc domini 
uolùtas eiusz&ilege cius meditabitdieacnoctc. 
Ec lecclefiaftico dice.Beatus uir g i fapiéna mora 
h\hòCi fenfu meditabit circufpcctioné dei. Et apo 
ftolus dicit. Renouamini fpu mentis utiirxibL iti 
duite nouLÌ hoiem/q fecudu deu crcarus eft.Et lo 
euagelio dice.Diliges dniìm deu tufi ex toto cor 
de tuo/& ex iota méte tua/& ex tota anima tua, 
Efancti che pa(Tati fono di qfta uita/fecondo che 
le loro leggende manifcftano/nó fono cómédati 
del nó péfare/&: di tenere di Chnfto lamétc uota: 
anzi fono cómédati di molti àc diuerfi & pcnofi 
péfien/xpó nella méte portado.Nó hebhc fancto 
Fracefco leftimatc da xpó p xpó della fua mente 
cacciarerma p molto tépo di xpó dolerfi/à: di lui 
péfieri nella méte portare. Tenere laboccha chiù 
fa/a^ chiudere la uia allo fpiriro naturale/ che non 
refpiri/adomanda grade follicitudine/&: mentale 
exeratio.-elqle ragioneuolméce ipedifce lauirtuo 
fa métale actione.Poi fifeguita nel corpo pena ÒC 
grade anfietade:p laqual cofa clcorpo ha diuerfe 
mutationi:a^ puienc ì diucrfi acti beftiali/6c nó ra 
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tìonalùCloe fono^cadcre guado àuitii&C guado 
indneto:quado menarfi tutto/ ÒC quàdo menare 
parte del corpoiquado mutattoni luoce/quSdo l 
ftomaco:^ molte altre le^U no dico/taro mipare 
befhale matena a recitare. Queftì fono fegni del 
|)feao della cótéplatione:leqli cofe o fono natu 
rali perla pena dellanfietade del no refpnare/o fo 
no diabolice'deceptionu PuolTi credere che 1 parte 
fieno cofe natu rali/&: i parte diabolia mgani.Ma 
io fono qfi certo che ledemonia hano di coftoro 
grade foUecitudme ad mganarli p diuerfi modi / 
dado alloro nella méte òc nella fantafia de nel cor 
po molte cofe òC più nuouc che non fidicono/& 
nó fiueggiono/p tenergli fermi mutilméte/pla lo 
ro befhale fStafia. Più di femilia ini c/chel modo 
"fu fàaoiòc fono ftati qfi infiniti fàcti glonofamé 
te luminofi/&; dimirabili uirtu expti:& nó fu mai 
da loro cjffadoctrina predicata. Onde Ipofifibile 
chofa e/ che fe cjfita docrnna fufle pfecta/o lauda 
bile/che ifàcri pallati nó Ihaueflino obferuata/& a 
noi fcripta lafciata.Edoctori della fca madre ecclc 
fia dallo fpó fcó illuftrati defiderano noi i pfecta 
uta dirizare/&: a triófale corona pducereieqli fifo 
no molto affaticati i multiplicare diuerfi libri/mó 
ftrSdo diuerfi ordini/cóe doniamo lanoftraméte 
fpualméte exeratare/ narrado Oc cópilado i diuer 
fi modi lauita òc lamorte dellamorofo xpó: accio 



che lanoftra méte truoui i lui cibo di pfecro uiati 
co nutnméto/6c debita etnaglonfìcarionc. Quc 
fto cxercitio de doctoti come Ihebbono perfccta 
mére/p ^ttro pridpali & dodici umuerfali fipuo 
perii loro libri prouarc: ma no uoglio tate parole 
mulriplicare/ne paflTare fenza'allegarnc alchuna • 
Augurino ncllibro chiamato fcala i pfona dixpó 
parla. Redemi te i mudi drcuitu:cu ipiis currcbas 
ÒC elegi te: dedcra tibi gratiam i cófpcctu meo/ ÒC 
uoleba facete apud te mafioné:tu ucro defpexifti 
mciòc non fola fermones meosifed meipfù pieci 
fti. Molto farebbe ingannato colui/che credeflc/ 
p biimana iduftria/ o p humano cxercitio pueni 
realrapto/o aliubilo/ o altre reuclarioni/ o a fpiri 
to di |>phetia/o ad alcuno altro fpuale fétiméto. 
Simigliate errore/e/q[llo di coloro che credono p 
loro induftria alla cótéplationepuenire: poche c/ 
cofa fuor dellhumano itellecto lexpto. Onde no 
fipuo Kédere ne lordme/ ne ilmodo/ne lactomo 
laqlita/ne laqtita/ne lapfectionc/ne ildilecto/ncl 
premio della cótéplatione/fe nó pia expiciia. La 
cótéplatione e /fi'gularifTimo dono i uia pdiuina 
mifencordia donaco:precedédoplixo uirtuofilTi 
mo tépo:'&: alcuna uolta qfi nel principio dellhu 
mana uocanone/fectìdo che laltiflìma puidéda i 
fuo honore &c gloria/ de p noftra falutc delibera . 
Acuì honore de gloria fia p ifmita^fccula fcculoru. 
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Queda fi c/una fóma degli fpmtuali fenttmen 
ti intre libri diuifa:equali fono breui in parole 
&C prolixi nello mtellecco. Prologo. 

ERChe IO fui più uoltc da molte ÒC fanctc 
p creature pia loro deuorione/alle loro fotti 
Il ÒC alte de profóde quiftioni fopra lifpiri 
tuali fcntiméti/rifpóderc òc foluere cófl:recto:deli 
bcrai p diuina laude &c gloria/ p urilitadc ÒC cófo 
latione dalcune fanctc creature òc raia/de gli fpiri 
tuali fentiméti breuetnéte parlare: Nelquale 6c del 
quale faro tre libri. Nel primo libro tractero delle 
ragioni/ pche lifenriméti nó fidano . Nel (ccódoi 
delle ragioni/pche lifentiméti fidano. Nel tertio/ 
tractero pche lifentimenti fidano/&: poi fitolgho 
no/amoltcquiftioni chefipoflbno fopra ef enti 
menti fare rispondendo. 
Libro pnrao/pche efentiméti nó fidano, 
l Ifentiméti fono quafiinfìniti:&fotto uno 
uocabolo bino di u erf e nature cótrarie/co 
me I alcuno di quelli libri móftrerro. Efentiméti 
nó fidanno ad alcuna creatura mai . Ad alcuna fi 
dano/&: nó fitolghono p nefluna cagione. Ad al 
cuna fidano/ft: poi fitolghono . Di qfte tre mate 
rie parlerei uolétieriplixaméte/prouado qllo che 
io uoglio dire p molte èc diuerfe ragioni. Ma per 
pafìTare breueméte/diro folaméte di feUanta/ ridu 
cédole a dodici ragioni pricipali/& a quatatotto 



uniucrfale:In fcdcd diftincrioni diuidcdoie: par 
tendole in quattro ragioni principali/ & in (edici 
uniuerfali per libro, Nó e/ragione infallibile che 
lacreatura nó fia pfecta:pche ella non fia de fcnti 
menti dotata. Peroche la perfectione nó dipende 
da fentiméti; anzi dipende dalle uirtu pfeae i fa 
Iute meritorierauengha che ifentiméti fono argu 
menti/che dimoftrano lapfectione della creatura: 
ma nó conchiudono di neceffita. Lequattro prin 
cipali ragioni/ perche efentiméti nó fidano/ fono 
quefte. Laprima fi e /pia priuatione che fifeguita 
pli peccati mortali. Lafecóda/pla impfectione de 
glihabiti de de gliacti delle uirtu métali. Latertia/ 
plaaciione pocho meritoria delli exeratii corpo 
rali. La quarta/perla difpofitionedcfectuofa del 
le dote naturali. Lapnma ragione fi e/lapnuatio 
ne che fifeguita pli peccati mortali, Epcccati mor 
tali priuano lacreatura di tutte lcfufficiétie:p leqlì 
e/adio gratiofa: 6c donagli quafi infinite infufft 
aennerp Icqli adio in fórno quafi difpiace . Epcc 
cati lafpogliano della gratia.Corrompongli lana 
tura. Pnuanla della gloria. Obliganla alla pena . 
Per quefte quattro fcntétie che la creatura pli pcc 
cati riceuc/e/pnuata di tutte lefpintuali dotc:le 
quali fono pia infufione della ucra &c infinita gra 
tia infufe. Onde lanima c/perla fufficientc grana 
in falutc bclliflima. Per purificationc fortiflima , 
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Per dilectionc gradiflima.Pcr illuftrationc ricchif 
fima. Ec per contéplationc altiffima. Non ti poflt 
bile Upriuadone/che pli peccati fifeguira/ p ordì 
ne narrare: &: pero diro i fóma folamente di quac 
tro molto generali , La prima priuatione fi e /che 
e/ diformata lapura bellezza . Lafeconda e /infer 
mata lauera fortezza. Tertia e/anicchillata lafom 
ma grandezza. Quarta e/confumata lainconfide 
rabile ricchezza . Lafecóda ragione fi e / perla im 
perfectione deglihabiti èc de gliacti/ delle uirtudi 
mentali. Lamente laqualefidilata lungamente ne 
peccati/ e /tato infermata pU fuoi uani àc corropti 
péfieri/che lacanta e/ufcita di lei: p laqual cofa la 
creatura fitruoua infufficiente i habito a parturirc 
cperfectL acti mentali.Ec gUuficii equali di neccflTL 
ta richieghono la mente a molte &c diuerfi acti Qc 
cofe/di ragione conofcere/ ordinare/^ difporrc/ 
fono 1 parte lacagione/p laquale lamente no può 
triumphali acti di uirtudt fabricarc. Impoflibile 
cofa e/ lamente uirtuofa ritenere/ 8c continuameli 
te in diuerfe fcientie non neceflaric fpanderla . 
Molte creature credono che laloro cótinua actiua 
Ulta fia uerace cagione dacquiftare tofto &C excel 
lente cótemplatione. Et io dico che lacontempla 
tionc facquifta più tofto 5C più pfecta pia actione 
métalc/che no fa perla corporale:^ fono ecótinui 
corporali feruitii ad acqftare lauera mentale uirtu 



granJc impedimcnro/fcnó fuflTeno in fórno qua 
fi ncccflani/o molto pcnofi: auégha che a nuoui 
opatori/che uogliono laméte uircuofaméte uefti 
re fono nccefTani lineccflarii &:penofi corporali 
exercitii a tempo Oc imcntali acti cótinui. Glimpc 
diméti per Iiquali laméte no puiene a petfcctionc 
fono moltiima diro folamétedi quattro. Uprimo 
fi e/pche fidilecta lughaméteneraolti peccati ope 
rare. Secundo perche e/dalli ofiRcii cóftretta/mol 
te de diuerfe cofe penfare.Tertio/per tutto quato 
cóuertirfe/i molte fdétie fludiare. Quarto pifpaa 
dere tutto eltépo/i corpo fe excrcitare. Laterza ra 
gione/pcheifentimétinó fidanno/fi e/ p lactione 
pocbo meritona degli exercitu corporali. Lauita 
actiua corporale della creatura nó può pfectamé 
te efTere/fe lamétale uirtu no glida laperfectionc/ 
laqle/e/ p lactiua corporale ìpedira: 6c ipedifcefi 
per nó cruci fi ggerfi in continua corporale croce: 
^pnódilectare laméte neferuitii allei necelfani. 
Nemolri feruitii occorrono molte cofe contro la 
uogha del feruitore; dellequali fpefle òc gradi tri 
bularioni fifeguitano: dallequali elmento c/qua 
fi anrcbilato. Lapoca o lamolta uocaleorationc 
nó deuota e/dipocho fructo.Onde di maggiore 
fructo Oc di minor pena farebbe lapocba Oc dcuo 
Cà 6c humiliata mente. Molti fono edifecti nella 
actiua uita/ p liquali lacrcatura nó c/dc fcntiméti 
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J>uc(3uta:dequali quattro pridpaliafifegncro .El 
primo difecto fi e /p nó affliggere el corpo come 
c/degno penofaméce. Secùdo/per non feriurc de 
feruitii/cheallafua uocatione firichieghono fer 
■ uéceméte. Tertio/pnófoftenerelepfecunoni in 
ucra humilita patienteméte. Quarto/per nó conti 
nuarefollecitaoratione uocale/o métalc. Laquar 
ta fi e/ pia difpofitione difectuofa delle dote na 
turah.Lamala difpofitione delle dote naturali e/ 
uno cótinuo luitaméto alla creatura/ ad offcderc 
idio/fecódo lafua inata malitia.Lacreatura difpo 
ftaauederfi copiofaméte dimoltefuffìciénedo 
tata/ in tede i fe lefu e piccole grane eflerc gradi: & 
alchuna uolra edifecti/fufficiétie:&:giudicafi per 
poca uirtu molto grade facta:& códàna èc difpre 
già laltrui fufficiéne & iuftitie. Se quefta creatura 
participaHe méte di dio p fctiméri/e /difpofta per 
inata fupbia adiuétareqfi uno demonio, Lacrea 
tura che uiuealfuo parere uirtuofamente/o uitio 
famente/&: e/ifedele alla diuina bonta:&: che fifa 
pticipare p fpiìale dilecro alla creatura: menta def 
ferneféprei uiapriuata.Rade uoltelacreatura che 
hauera poca ragione in acto/nellope nellequali fi 
richiede laudabile difcretione/ficóuertira alle per 
fecte uirtudi opare: poche n ede uitii picolofi/ne 
delle uirtu copiofc hauera fu fficiéte conofcimen 
to. Et pero non guardarfi da uitu / ne exercitarfi 
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nelle uiitu/fifcguira la ipfectionc della creatura . 
Molte fono ledifcctuofe dote naturali/che danp 
ariceuereefétiméti ipediméto:deqli uoglio qttro 
in termine affegnare.Lapnma fi e/uederfi dotato 
copiofamcte/&: giufto p molte ragioni. Lafecóda 
fie/códénare i molte géti leloro gradi pfectioni . 
Teiiia/nó efler fedele deuotaméte alle preferì fpi 
rituali dilectationi. Quarta/Ignorare molto fcura 
mente leperfecte &C uirtuofe opationi. Se alcuna 
creatura uolelTi efétimenti acqftare ÒC pofìfedere/rt 
muouadafe pfectaméte tuta efoprafaipti ipedi 
méti: de fe neloro cótrarii cótinuamétc exerciti co 
f cruore. Ladiuina iuflitia fidegna pia lunga pfec 
ta Ulta/le infufFiciéti dote naturali i alcuna creata 
ra correggere: &: ilcorpo delle incurabili infirmiti 
curare: 6c ledotc dellaiìima impcrfcae/a pcrfeao 
naturale eiTerc fidegna promuouerc. 

Libro. IL pche cf étiméti fidano 
g Lifentimenti fidano alla creatura a falutc 
prcdefi:inata/&: alla pref cita a danatione p 
quattro ragioni pricipali/ de per fedici uni 
uerfali.Lequattro ragioni pricipali fono qflc. La 
prima fi ci aedo cbel|)ximo meriti per molte opa 
noni della creatura che e/de fétiméri priuilcgiata. 
Lafecóda/accioche il^ximo riceua aiuto p molti 
modi:dalla creatura da dio fuo iftrumeiito electa 
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excelléteméte dotata. Latem'a/acciochc la pfectio 
ne della creatura fia pie dote che ifentiméti ghda 
no manifeftata. Laquarra/acciochc della creatura 
ladiuina iuftitia fia degnaméte honorata, Laprì 
ma ragione fi e /acciocbe il^ximo meriti p molte 
operarioni della creatura che e /de fentimenti pri 
uilegiata. Vuole lamorofo idio chelacreatura che 
lama/honora/6^ ferue/&: predica p fancta uita fia 
da molte creature amata/ honorata/feruita/& per 
fecta predicata/accioclie il^ximo colqualecóuer 
fa/menti di lei p qlle medefime opationi/p leqli 
merita lacreatura idio/o i uia/o i patria. Dellequa 
li opationi quattro in termine neuoglio afl*egna 
re. Laprima fi e / co deuorione amàdola. Lafecó 
da/có reuerenria honoradola.Lateriia con follect 
tudine aiutandola. Laquarta/có feruorc pfecta al 
modo predicadola. La fecóda ragione fi e/accio 
che ilproximo riceua aiuto per molti modi dalla 
creatura da dio in fuo iftruméto electa:&: exccllé 
temente dotata. llpioximo ilquale ama/honora^ 
ferue/&: predica la creatura perfectamente/ merita 
chegli nceua dallei in fua falute pcrfecto aiuto • 
Et pero quando lauede nefenrimenti notare/ ri 
ceue grandiflTime admirationi/ perlequali nuoue 
fpirationi nella méte ghufta in fua uita corregge 
re.lfentimenti corporali del proximo conofcono 
perii modi loro chomc lacreatura e/nefentimentì 
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fopra lanatura di ddecto proueJufa:6<: emella (H 
ttiacionc di fe humiliara/ no uedédofi di qlli dile 
cci edere. Pero chel^ximo e/ fedele dc amorofo 
a fenriméd della creariira/fi (idtgnia. idio chel fen 
» timéco di qlla creatura fia fuo iltruméco: p loqle 
de dalqle il.pximo riceue nuouo fpiricuale mfiam 
inaméto. Onde imodi p liquali ilproximo e /dal 
la creatura aiutato/fono quefti quattro pricipah. 
Elprimo fi e/chel|5ximo e/p lei ncla méte fpirato. 
6ecódo/e /dallei nefentiméti predicato. Tertio/e/ 
dallei nella ftimarione di fehumiliato. Quarto e/ 
p lei di fpirito infiammato. Latertia ragione fi e/ 
accioche la pfcctione della creatura fia perle dote 
che ifentiméti donano manifeftata. Leragioni di 
quella diftinctione/ pchei fen ti menti finceuono/ 
no hano luogo nella creatura prefcita che e li pec 
cato mortale. Peroche ifcntimen ti fidano alla crea 
tura'pfecta/prinnouarci lei leuirtudi/& pfua illu 
ftrationc certificare/ ÒC p mortificarla alle perfecu 
noni foftenere òc defiderarle. Quando lacreatura 
adempie ildiuino uolerep pena/e/ragioneuolco 
fa che idio adempia ilfuo p dilecto. Alla perfeaa 
creatura fidanno efcnnmenti p quefte quattro ra 
gioni. Laprima fi e/lei in uiitu nnouado.Secóda 
lei in uerita illuftrando.Tcrtia/lei alle pfecutioni 
fortificado. Quarta/lei difupnecófolationi dilc 
ctando. Laquarta ragione fi e/ accioche della crea 
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tura ladiuma l'uftirìa Uà degnamétc honorata. Le 
ragioni diqueftcdiftictioni nó bàno luogo nella 
CTeatura predeftinata Òc pfecra: poche ifétiméti fi 
dano alcuna uolta alla creatura che non fu mai p 
fecta p trarla de mortali peccati. Alcuna uolta p ri 
ieuarla alla pfectione/delaquale cade guado e/in 
pfecto (lato/ ÒC pecca, graueméte: Alcuna uolta ri 
ìceue lacreatura ifétiméti per prezzo delle fue opa 
tioni uirtuofe/ chefurono/&: fono/ de farano da 
lei opare/uolendo ladiuina iuflitia Icfue uirtu de 
férimétiin uiaguidardonare:conofcédo idio co 
me debba diluì eflerei eterno pnuata. Lacreatura 
che c/i gradepfectione/o i nero lume:&:cóuertefi 
permeiti de bombili modi alla diurna offefa:&f a 
uolcrc doctrina Oc fede nuoua conofcere/& predi 
care l falure/&: defuoi peccati nó fiparte;&: uuole 
cfuoi peccati non peccati conofcere/ma uirtudi p 
fectiffime/fi riceue efétiméti p fententia bombile: 
accioche ella nó conofca elfuo bombile fiato/nel 
quale e/puenuto/& credafi di fóma pfection e do 
tata. Ifentimétifidanno ifra lemolte ragioni/ per 
quattro: uolédo idio lafua mirabile pietà Òc lufti 
ria dimonft:rare.Laprima ragione fi e/uolendo la 
creatura del peccato chiamare . Lafecóda per lei a 
pfectione nleuare.Latertia p lei delle fue uirtu pa 
gare.Laquarta per lei nelli fuoi peccati accecare. 
Efétimenti fidano alla creatura auanti alla debita' 
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cra.Et nela debita età alla preJedinata &C alla prc 
fata eflédo fenza peccato mortale/ & ftando nel 
peccato mortale a qlla che ne fu/ne farà mai pfec 
ra m uia/ ÒC alla pfecta aiiati altépo/&: nel tépo/& 
dopo elfépo della fua pfectionccó diuerfi nfpcc 
ti. Eqli fétiméti p diuerfe ragioni feglicóuéghono 
fecódo la diurna |)uidenria/fua mifencodia ÒC lu 
ftitiaadépiédo.Elpximo auati ladebitacta/&:nel 
la debita età predellinato & prefcito/efledo féza 
peccato mortale f ilando nel peccato mortale/ 
qllo che ne fu/ne farà mai pfecto ì ma: &C quello 
che farà pfecto inaci alcépo/à neltépo/à: dopo el 
tépo dela fua pfecttone/ menta ÒC riceuc aiuto dal 
la creatura de létiméti dotata/come ficótiene nella 
pnmaà: nella fecóda diflictione delle uniucrfalt 
ragioni/ fecondo la difpéfanone della diurna mi 
fencordia ÒC iuftitiadaqle firifpóde al fuo prefea 
te ftato/à alla fua finale uocationc. Lecreature de 
fentimenri ex perte mentano &c aiutanfi infieme/ 
chome difopra alproximo ficon cede/ perle fopra 
fcnptc ragioni. Nella creatura auati ladebira età 
non hàno luogho efentimenti/diqui a tanto che 
ella non ha conofcimento dcllopere \ glona/6^ i 
pene meritone. Et a qfto conofciméro una auàti 
'Che unalcra molto più tofto puiene:pche/e/dota 
ta dipiu nobili ragioni. A nulla creatura fidanno 
tuttiefenciméci per tutte lefoprafcnpteragiomi 
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uno medefimo tempo. A poche creature fidanno 
molti ne gradi féamétu Efentiméti no fono di lo 
ro natura/ne in gloria/ne I pene meritorii: ma me 
mano gloria Oc pena perlo buono ÒC rio ufo: dC 
per leloro circuftatie. La perfcctione del fénméro 
Ila in qttro cofe.Prima nelfonatore fe e/uirtu per 
fecriflìma. Secóda/nello iftruméro fe e/mateiia al 
tilTima. Terna/nella daza/fe c/fualiita gloriofiflìì 
ma. Quarta/nel fructo/ fe e/|)uifione certiflìma . 
Le^uifioni cbclafciano nellaia efcntiméci/ fono 
teftimonii cernlTimi/ che pruouano come clfenct 
meco e/ da dio/&grade. Dequali iioglio quattro 
ragioni aflegnare.Elprirno fi e/uno fi forte timo 
re che fa tutta laia elcorpo ì dio tremare.Seciìdo/ 
una pfundifTima hu milita/ che |)cede di fua uil 
tade/mtellectualmére guOare, Tt rao uno icófide 
rabile defideno di potere infinite croci portare . 
Quarto/una excellétifl'ima cbnctade damore in 
contéplare. Quito/ccrri fingulari doni che rimati 
ghono nellaia ÒC nelcorpo. Alcuna uolta nelcor 
po:& quefl-i uariano p infiniti modi. Alcuna uol 
ta rimane una icófiderabilepacc nellaia. Alchuna 
uolta rimane una aptitudine/di potere fépre qft 
idio amare códilecco di fpirituale gufto. Alcuna 
uolta rimane una fignoria fopra efentimenti'cor 
porali. Alchuna uolta uefte una nuoua uirtude / 
laqle U creatura nó potcua p fuo ex creino acqui 
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ftare. Alcuna uolta fpoglia uno uitioJclIa creata 
rarelqualc no poteua per fuo cxerdtio fpogliarc. 
Alcuna uolta rimane elcorpo liberato dalcuna in 
curabile infermità. Se ilfentiméto nó e/in fe nella 
fine excellentemétc certificato/fia hauuto fofpec 
to/qfichome incarnato demonio. Molti &diuer 
fi/&:picolofi ingani fmceuono nefentimétireqU 
fono I quattro differentie dati.Ilprimo fi e/decep 
tione diabolica. Secódo/artifidofa tranfformano 
ne.Tertio naturale pafTione. Quarto/infufficien 
eia a fpirituale cófolatione.Etqftiingani ficomu 
nicano in prima &: \ fecóda pfona. Nel uocabulo 
nelqle fcnuo predeftinato/o fuo fimile/fia fépre 
intefo electione ad etternale falute.Nel uocabolo 
nelqle fcriuo prefcito/o fuo fimile /fia fépre itefo 
danatione ad eternale pena.Predeftmare/o prefcì 
re in dio/non e/altro/fenó che conofce lafua iufti 
x.\2i\ÒL fa lo ftato nelqle lacreatura debbe morire , 
A molti farà grane credere/che ifentiméti fidieno 
alla creatura auanti ladebita etade/&: nella debita 
etade/che farà in peccato mortale/o prefcita/o prc 
deftinata che fia. Onde fieno certi tutti col oro/ di 
nanzi aquali qfta fóma puerra/che colui chella fc 
ce/feppc qllo chelli diffeià: nó parlo acafo bc afor 
tuna:ma pbrieueméte pafTare/nó uolfe ciò chegli 
difle|5uare come potea;&:lepruouc non fono ne 
celiarle agli illuftratt mrellecti p diurna ifufione. 
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Libro.IILpche cfenriméti fitolghonb. 
Scntiméti fitolghono alla creatura che gli 
e ha riceuuti p quattro prkipali cagioni: dc 
p fcdici uniuerfali.Laprima delle principi t 
Itragioni fi c/pli peccati, opare.Lafecóda/pla crea 
turatormétare. Latertia/plcuirtudiexercitarc.La 
quarta/perla gratia rinouare. In quattro differeti 
tic fipofifono epeccati diuidere: p liqli efentimétt ' 
fitolghono. Laprima fi e/ueniali.Seconda/morta 
li. Terna/ mentali. Quarta/corporali. Epeccati o 
fono puri ucnialt/o fono ueniali òc mortalirpcro 
che mai elmortale peccato no può eflere fenza el 
ueniale operato . Epeccati o fono puri mentali/o 
fono mentali èc corporali: po chcl peccato/fe nien 
te fipenfa/non'puo eflere in acto corporale exerct 
tato/che nó fia nella mente fabricato. Tutti cpec 
cati ficómettoao i duo modi. Ilprimo fi e /ilbenc 
laf dando. Elfecódo fi e /limale opando. Può i ta 
le ftato la creatura eflere puenuta/chc piccolo pec 
caro e /allei grande reputato :&: richiedelc idio di 
debito gradi de pfecte uirtudi: dC nó exercitadofi 
come/e/tenuta/fi pecca grauemente:&:pero efenti 
menti feli tolghono. Alcuna uolta tornano/ftan 
do lacrcatura i peccato mortale:ma rade uolte/& 
in poche creature. In alcuna creatura nó tornano 
p infmo arato che lacreatura nó torna i caritade • 
In alcuna creatura nó tornano giamai , Epeccaa 
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che fanno cfcntimenti partire/più leggiermérc S>C 
più fpe(To ficómetrono i méte che i corpo:poche 
alle creature di dio fperte fidano artiftcioft de fot 
tili demonia/p farle picolofaméte cadere. Efentt 
menti Titolghono per uno peccato mortale/o per 
molti gradi ueniali.Quado elpeccato mortale/ e/ 
conofctuto/o molti &: gradi ucniali/fi ficonofce 
lacagione ÒC la fététia/chc p fare ipeccati firiceuc: 
cioè ilpeccato/e /laperdita de fentimenti. Quado 
epeccaci fono igno rati/ fifi ignora la cagione del 
la fententia pli peccati riceuuta. Efegni che mani 
feftano che ifentiméti fieno pli peccati tolti/ fono 
moltirma per brieuemcnte palTare/diro folaméte 
di uenti.Eqli fegni fono lemutationi chefeguita 
no nella creatura/ tutte oppofiteallefpmtualide 
gnitadi pofTedute/fe c/tato copiofaméte dotata : 
necjuali fempre fipeccauenialmente/& alcuna uol 
ta mortalmente. Elprimo fi e/che lamente rimane 
fredda. Secódo/ pigra . Terti o/ f cu ra . Qu arto / ef eti 
timenti corporali negliacti uirtuofi i pena. Quia 
to/efétiméti corporali/o tutti/o parte mdifciplma 
d.Sexto/ecófigli fopra lafpirituale ex piemia ipro 
prii. Septimo/ladoctnna anda. Octauo/laparola 
no penetrabile. Nono/dirizza elcófiglio de ladoc 
trina che nfpódealuirtuofo uiuere/albeneplaciro 
de gliaudicori. Decimo/duolfi brieuemcnte ÒC ra 
de uolce dellafua pdita. Vndecimo/nó può quafi 
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mai p uirtuofo dolore fpirituali lachrymc parturi 
re. Duodecimo/ edefiderp féfualim forza Òi i nu 
mero mulnplicaci . Tertiodecimo/allungamenro 
della cóuerfatione òc dello amore delle Ipintualt 
creature. Quartodecimo/foftiene con pena lelau 
de delle uirtuofe creature/che fono nella patria/ 
nellaquale dimora. Qumtodecimo/lamentefpar 
ta.Sextodecimo/lafpirituale pace della mente per 
duta. Decimofeptimo/exercitarefmiftra intentio 
ne ncllopere che fanno le creature fmgularmentc 
uirtuofc reputare. Decimo octauo/ predicare fc 
nelli fuoi fupni doni indirecte/& directe nelle fuc 
pretence uirtu. Decimonono/dimóftrare i Imgua 
&C in gefti/fimulati feruon &: fentimenti. Vigeft 
mo/dilperarfi di non potere nello (fato perduto 
ne per diurna mifencordia/nc per fua uirtu ritor 
nare. Queftì uenrt fegni non hanno luogho tue 
ti m ogni creatura: allaquale fieno efentiméti per 
li peccati tolti; ma hino grade luogho nella crei 
tura/fecondo che ella e/perfecra m gratia Oc in uir 
tudiiòc fecondo egrandi òc molti peccati/che ella 
c6mette:& fecódo el^ltxo tépo chella cidimora i 
Peroche quanto la creatura e/piu perfecta/&: con 
uertefi alla diurna offefa / tanto ha più che perde 
re/ Oc più offende: òc pero maggiore fententia ri 
ceue. Aquefta prima ragione/perche ifentimen 
a ficolghono/chi gliuuole acquiftare/elfommo 
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nmcJib eiqdoiU delia, fététia nceuuta (legno ue 
dcrc/&: de fuo peccati gto più puo/córinuamentc 
co lacrime dolere/ & dalle fue prime uirtuofeopa 
rioni fcomlciare/mortificado ogni defiderio/che 
defiderare potefifeicheliférimécipduti rirornaflb 
no/cóuertédofi lacrearura allopere uirtuofe allei 
poflibile oppofitc a foprafcripti fegni; neqliprt 
uaméto di grana 6c di uircu fimanifefta/defiderl 
do humilmente chelfignorep fua pietà fidefegni 
lei nelnumero de faluari numerare. Diqfta prima 
tagione/pche ifentiméri fitolghono/ho umpoco 
più prolixamétepatldtoipchecifono molte utili 
èC neceflarie ueritadi a molte creature. Di cjuefte 
tre ultime ragioni uoglio breuemente parlare: po 
che alchuna uolta fitolghono efentimenti ad al 
cuna creatura per tutte tre lefoprafcripte ragioni. 
Ece/quafi impoflìbile adifcernerc per quali/o 
per quante di quelle tre ragioni fitolghono . La 
feconda ragione fi e/per lacreatura tormentare . 
Q, quanto inconfiderabtle dolore dc pena fiucftc 
nella creatura/ laquale fiuede de fentimenti pri 
Xiata:6^ non fa lacagione. Tanto e/ildolore della 
chofa perduta : quanto era Umore che fe glipor 
taua. Lachofac/ amata principalmente per due 
cagioni. Laprima fi e /perche/e /urile. Lafeconda 
perche e/delectabile. Alla creatura pare che efenti 
menti fono della fua feruente uirtu cagione: Qc 
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della fua falutelarra:&: fenrefi Jalloro fómaméte 
dileaare:&: po molto gliama. Eldolore nella crea 
tura nella pdita de fcnaméci e /p quattro ragioni 
fornlTimo. Laprimaft e/pche no fa confiderare la 
ragione/pche efentiménglifono tolti. Lafecódà/ 
pche nó intende fe dal fuo creatore/come e/ufata 
amare.Latertia/pche nó conofce fe féza elprezzo 
defentiméti fufi-iaente alle uirtu perfecteopare. 
Quarta/ pche foftiene rata pena/che lepare nello 
inferno cóuerfare. Latertia ragione fi e/ple uirtu 
cxercitare, Quado lacreatura e /alghufto de fenti 
menti puenuta/fi e/tato tracta in pofìfedere liloro 
dilecti che nabbandona molta corporale de méta 
le uirtu/pena &C dolore fuggédo.Ec incomincia i 
quel tépo di fua fanctitade oppen ione generare/ 
credédo fépre che li fuoi fentiméti i numero & in 
dilecto crefcano. Vedédo lacreatura efentiméti da 
fe parti re/nó può fcnza teftimonio di fua pfectio 
he 1 pace uiuere:fi fifforza di exercitarfi in nuoue 
penofe corporali de mentali uirtu . Nefenrimenti 
la creatura fiddecra di dio: 5c nelle uirru fidilecta 
idio di fe largamente parlando. Elpremio di uira 
eterna nó e/con lifentiméti nceuuti ^portionato/ 
anzi fimifura có lauirtu nella méte formatadaqle 
pFecto eflTere riceue/fecódo chella e il méte Oc ì cor 
po pfectaméte exercitata. Soma ÒC mcófiderabilc 
grana e/c[lla/con laqle idio i gloria della creatura 



per fua mifencofdia fimifura. Vedendo elfignore 
nelle corporali 6c mécali mrtu la creatura debilita 
tàiòcdd theforo no fiio gloriare/^ l'namorara de 
gli fpirituali dilecti/fi lafpoglia di tutti efétiméti / 
défiderado ì lei p quattro modi le uirtu pfcctamé 
te exercirare.Elpnmo fi e/p farelaperfona più pe 
nofa nelle corporali uirtu ntornare.Sec5do/pche 
ella babbia uia ÒC tépo di nuoui mérali (lati fabri 
care. Tertio/ per lafciarla nella fua uiltade prò fon 
daméte humiliare.Quarto/p farla con maggioro 
feruore elfuo creatore fic le fupne elemofme dcfi 
derare. Laquarta ragione fi e/ple gratic rinouare, 
Efentiméti bino cetrarie nature: &c po nó fono a 
una diftmctione fubgecti/ uolédogli lucidaméte 
noti Picare: fi^ ciafcuno ha pfecto effere nelfuo gra 
do. Onde fórno dolore ÒC fórno nmorc fono op 
pofiti di fóma ficurta ÒC di fóma allegrezza: &: in 
ciafcuno diqftì quattro acti oppofiti truouo ghu 
fìo di pfecto fentimento/quado fono uirtuofi:& 
hino fpirituali oggecti/ fe e/fopra bumana potè 
ria lacto ócloggectodadio nobilitato. Adunque 
quado Idio uuole efétiméti che hano cótrarie na 
ture/luno dopo laltro cótinuare/ficóuienechetol 
gha clpofleduto:pche nó fia qllo che uiene impe 
dito dallui: fe Idio nó ftdegnafife p fmgularc prc 
rogatiua/lacreatura in contratti acti òc oggecti òC 
ghuftì dilectarc. Elfignorc incomincia apu edere 



xxxx 

lacreatura de minimi fentiméri. Poi leroglie cmini 
mi p darle cminori.Poi letoghe emmorip darle 
epiccholi.Poi letoglie epiccholi p darle egrandi. 
Poi leroglie egrandi p darle emaggiori. Poi lero 
glie emaggion p darle emaximi/uolédo i lei raol 
ti Òc copioli fentiméci nnouare . Efennmenti che 
firinuouano/fono quafi infiniti in acri & loggec 
tiiòc i dilecti &c pene/in mente 6c ì corpo: ma epiu 
comuni fipoflbno i quattro difFerennediftingue 
re.Eprimi fidano nella méte pmécali dilectationi, 
Efecódi fidano nel celabro per materiali rapprefé 
tationi.Etertii fidanno nel corpo per corporali re 
fultationi . Equarti fidano nellintcllecto per fpiri 
tuali reuelationi . Efentimenti i méte&: i celabro 
SiC i corpo àc ì intellecto prédono nella pfecta crea 
tura elTere di|)lixi fpintuali ftati. No e/minore fe 
gno didio monftrato nella creatura/quando leto 
glie efentiméti/che quado glielida/comc le fopra 
fcripre ragioni dimóftrano: auégha che ì fommo 
raccordino infieme la uirtu òc la gratia. Ogni uir 
tu i falute meritoria e/uirtu ÒC gratia:ma ogni gra 
tia no e /gratia uirtu. Onde Vifioni/Reuelatio 
ni/ Rapa/ Prophetare/ lubilare/ & molte altre gra 
tie non fono uirtudi/<5^ fono grane/&: molte utili 
in molte creature . Per una medefima ragione fi 
danno èc tolghono alchuna uolta alchuni fcnti 
menti in diuerfi tempi alla crcatura.Piu nobile te 



1 • ' 



I 



ti 



(limonio di perfectione fono le uirtu manifeftc* 
che fono perfecte/che nó fono efentiméh.Et più 
fono leci eature perii fentiméti/che perle lurtiidiV 
dalla comune géte p fanctc adorati. Sentimenti/ 
fpiriro dippbetia/uifioni/reuelationi/ illuminato 
intédiméto/alto parlare di dio/&: molte altre gra 
rie ftano nelle creature che fono i peccato morta 
le/&: haranno rcprehéfibile mtai&C uituperabilefi 
neraccioche le creature pfecte da dio electe/nó fi 
.poffano delle loro trmphali gratie ifuperbire/nc 
gloriare uanaméte.Nel uocabulo nelqualefcriuo 
4entiméto/o fuo fimile/fiaitefo fétiméto fpiritua 
. le:aoe/diuini 6:trióphalidilecti/o nuoui incófi 
derabili dolori:o corporali dolori per diurno ma 
giOerio. Decjuali ciprouegha I uia con fuo hono 
, re &c gloria elceleftiale ipadore xpó lefu. Qui uì 
, Uit èc regnar p infinita feculafeculorù Amé. 
Tracraro.lIII.dunaepiftola madata a fati 
cte relfgrofe nella(]uale lecóforta alpfecto 
ftato della inamorata croce Cap.Vnico. 
. a LIeuenerabili fpirituali religiofeà: facte 
donne/lequali bano tutta laprefente uita 
alceleftiale impadore xpó lefu p folépnc 
uoro facnftcara/céto milia migliaia/ de più che io 
nó poflo dire di pure/facte/& amorofe falute/mc 
a uoi neldilecto xpó raccomadado/gto lauoftra 
uirtu eycapace có fua falucc di riceuermi; con defi 
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delio di uedtmi col noftro eterno mumphalc & 
amorofo fpofo lefu nella fupna chamera/glono 
fo matrimonio confumarcPerocheio fui humil 
mente da uoi pregato/ che mipiacefli di fcnuerui 
alchuna fpualc &: falutifcra lettera: fono dalla uo 
ftraferuétedeuotioncconftrecto/ euoftri bumili 
pricgbi fecódo lamia polfibilita adépiercCófide 
rado la mia icófiderabilc tenebrofa obfcurita/nó 
credo aluoftro defideno &domadamento fuffii 
dentementc fatiffare:ma lafupna canta/che mba 
uoi nellanima uen:ite:mifforza la diuina fapiéna 
có bumilc femore pregare/che fidcgni per uoflra 
excellenre corona fabricare/nella mia fimplicirate 
fplendide òc fpualc uirtudt ucftire.'dcllcqlipoflTia 
te copiofa elemofina riceuere.Io credo certamére 
che defideratela uoftra uita/fe e/niéte difecruofa 
correggere/^ i uiatica pfectionc peruenire/&: glo 
rio fa celeftial corona ac^ftare. Et po aqfte tre ma 
ferie intédo breucmente lemie parole dirizzare : 
parladoui có grande ficurta/non temo artificiofa 
mete riprenderuireffédo certo che farete nelle mie 
repréfioni humilmétepatiéti.Laperfcctionc della 
creatura fi e /qto lafua uita e /fimile a (Jlla del no 
(irò dolcifllmo redéptore lefu xpó.Onde cófidc 
rate come fietcallui Simigliate i uirtudiiòc cogno 
fcerereui ifómauilta conftitute.Laqlefimilitudi 
ne uoglio i uoftra uita correggere/ dichiarare. Io 



iiegho p uoflro amore idio amorofo/etcmo infì 
nito/icieaco òc imorrale/ facto debile/ feruo/pegii 
no/& ì brieue &:obfcura prigione i'pngionato:& 
noi pcurateforcezza/ULUcte mobedienti/ uolere 
clTere feruice/&: fiere dellappria patria habiratnd/ 
fpeciofi palazzi defideràdo.Quefto amorofo le 
fu xpó uiflfefcalzo/malueftito/i filétio/m uigilie/ 
& affamato. Ecuoi uiuetccalzace/béueftite/ parla 
trici7dormitrici/& fatollatc. Queftodilectiflimo 
lefu xpó cóuerfo infra noi magro/àfaiTetito/frcd 
do/ poucro&:uirupato. Et uoi fletè graffe/ òcahc 
uerate/ calde/ricche/ &:honorate. Quefto uort:ro 
inamorato Icfu fu humile/honeflo/patiéte/ folle 
cito /&delligiu ria pdonatore. Et uoi fiete fupbc 
poco honede/ipaticti/pigrc/à: della ingiuria uen 
detta defiderate. Quello gloriofo lefu filafcio ri 
putareféplicc/uile/idiota/iutile/& malfactore. Et 
uoi uoletc efler tenute fauie/nobili/faétiate/ fuffi 
ciéti/&: giufle. Quefto noftro uencrabile lefu fu 
fubdito ifatica/penofo/adolorato/5c qfip pene 
mfernale.Et uoi uoletelibertade/rifo/dilecto/allc 
grezza/ uiuerc in <jfta prefétc urta celeftiali. Oì 
me/Oime/Oime/qra e/ladifferctia ifra cofi incófi 
derabili contrarietadi.Non uoglio di uoi troppa 
fpuale uillania dire/ poche dice uno noftro |)uer 
bio: A buono intéditore poche parole fono mol 
te. Intra molte creature uariano molti 6: diuerfi 
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(lati. Et po miconuiene a turce leuodrc uocationi 
j)uedere. Tutte le uocationi della creatura fipof 
fono 1 qctro diffcréttc breuemétediftiguere. On 
dealchunc fono fenfuali:alcune rationali:alcune 
fpùaliralcune celeftiali. Lefenfuali defiderano di 
conferuare Un atura. Lerationali defiderano di il 
luminare laragione. Lefpuali defiderano di forti 
ficare leuirtudi.Leceleftialidefiderano di glonfi 
care [agraria. Quelli quattro defiderii no fipoflb 
no fc no p amorofa penitétia adempiere. Onde la 
uirtuofa croce i corpo p pene/&: in méte p dolore 
portata adépiepfettaméte qfte qctro fopradecti 
defideru . Et qlh uoglio lucidaméte/come lifacti 
affermano/nelleuàgelica doctnna ^uare. Séza la 
croce lanoftraféfualitapuiene i interno i una icó 
fiderabile etna dc penoliflima deftrucnone. Séza 
lacroce lanoftra ragione puiene i una Fàraftica ob 
fcura de befliale cxtimanone. Senza lacroce lano 
ftra meritoria uirtu puiene i una iconiiderabiledc 
bilitatione.Séza lacroce lanoftra mentona fpualc 
dilectabile fl^ celeftial grana puiene i mirabile ani 
chilatiohc, Lacroce plodiuino amore patiéteméte 
portata merita ernale premio:e!qle cóferua &( glo 
rifìca la noftra debiliflima uirtu i&C fabnca de frlo 
tifica lanoftra celeftiale gratia.Queile qctro gene 
rationi di creature hano qctro altri defiderii eqlt 
ciafun di loro e/atutti qctro glaltri cótrario.Onde 

fu 



Iccrcaturcfenfuali defiderano poca fatica nelle Io 
ro meritorie operationi. Lerationali defiderano 
grande utatico fpirituale premio . Lefpirituali de 
fiderano eterna tnóphale corona. Leceleftiali defi 
dcrano folo amore diurno &: gloria. Et ilperfecto 
amore della creatura i dio fpirato/percótmuo bu 
mile de feruéteacto damorc/adempiepfectaméte 
qfl:i quattro defidenì/ Raccordagli inlìeme:fichc 
giamai ifra loro nó nafcc alcuna difcordiarauéga 
dio che ne della difcordia ne della cócordia non 
uoglio qui p ordine parlare . El primo defiderio 
fi e/fenfuale:cioe poca farica nelle uirtuofe & pc 
nofilTime oparionù Ecqdo pfecto amore toglie 
nó rato lecómuni fatiche &: pene dellopatore:ma 
egli tranfforma lapena del fuoco in refrigerio. Ec 
di CIO habbiamo certezza pio gloriofo (co Laure 
tio:elqle difle mful fuoco ftado: Volgete &c maa 
giate/chellato difotto e/cotto:&: qftì carboni nó 
nudano pena/anzi mipreftano refrigerio. Et <^fl:o 
gliauéne.'po chel dilecto del fuoco celefhale anic 
chillaua la pena del fuoco matenale . Elfecondo 
defideno fi c/rationale:cioe di uolercgrade uiati 
co fpiritualc premio. Et ^(lo pfecto amore fabri 
ca nella creatura conrinue/molte/diuerfe òc fupne 
fpiritualicófolationi/lamante nel amato tranffor 
mado:&: rutto qfi p dilecto celeftiale faccédo. El 
tertio defideno fi e/fpiiicuale;cioe di uolere etna 
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trióFalc corona. Et qfto pfecto amore Jifiilla co 
piofo premio nelhabito della pfecra canta/ facccn 
dola reale mifura/có laqle lamorofo idio en ulta 
eterna i noftra gloria mifurato. El quarto defidc 
rio fi e/celefì;iale:cioe/diuolere folo diuino hono 

il 

re ÒC gloria. Et <Jfto pfecto amore réde della crea 
tura alcrea tote ì fommo/honore òc gloria. Onde 
epiu gloriofi angeli di paradifo rédono di loro 
alloro creature maggiore honore &: gloria p più 
nobile acto/eqli fono chiamati Seraphini:cioe/ar 
dorè del fuperno diuino amore. Quello pfeao 
amore chiauap molte pene &: diuerfi dolori tue 
ta 1 croce lacreatura inamorara. Et lacroce inamo 
rara illuraina/fortifica/dilata/&: ifiima laia a que 
(io pfecto amore. Lamorcféza lacroce/ &: lacroce 
fenza lamorc no poflb ne i parole/ne in meteco 
roédare. Ma laudo in fórno lacroce damore ingra 
uidata:& lamorei croce parturito. Lacreaiura in 
corpo uiuédo no potrebbe diuétare demonio in 
ofFicio:fe reale nobilita male ufata non nelefuiTe 
cagione. Etpo temo gliangeli i corpo/come icar 
nate demonia.D come/o ciò ueduto fpuale/infer 
naie/in corpo patibile fl:ato celeftiale. O come dC 
quito e/gloriofo i corpo mortale/ftato penofo. 
Per uno idicibile modo fono certo/che fe uoi uo 
letelauolóta didio I uoftra gloria adépiere;5>^ luì 
di uoi dilcctarc:di aocc innamorata uiconuienc 

fui 



Li' 
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cffeie idmmento fonamci Òc harmonia. Aduquc 
nelleflere che i uoi rimane nó cruciato/ nó fadem 
pie ne fidilecta lauolóca del diurno cófiglio . Et 
po qlla parte Se qllo tépo uirimane allonfernale 
premio fu fficiéte. Nelle triófali cxccUéti &: uirtuo 
(e creature lacroccnó menta i uia gloria fpi5alefé 
fibile.Ma laminima menta laminore/& laminore 
menta lapiccola/à: lapiccola menta lagràde: de la 
grade Umaggiore : &c lamaggiore menta laraaxi 
uiaiàc fc penofa parturédo/femedefima penofiflt 
ma genera p fuo tnófalilTimo guidardone.Et po 
folo i patna fono Iccroa di<Jfle uirtuofifl ime crea 
ture duna kófiderabile glonaguidaidonate. El 
nodro dilectidimOjCreatore fidegna p fua icófidc 
rabile gloria &C mifencordia p (ingulan ragioni ^ 
muouete lefpLÌali creature m qllo modo. Hotro 
uate creature; nellcqli fono lecorporali dc mérali 
uirtudi p prolixo iteruallo di tépo excellétemctc 
opjte:Ecgliftati della métep foléniflimecórépla 
noni cófumati/Òt degli fpuali fétiméti/duna icófi 
derabile ex piena exptnparturédogli p diurno in 
fiuflo in qfle.xii.ditferétie. La prima differétiafi 
c /fuaui U penofi feruori.Lafecudafi c/p gradifli 
ma ebneta di dileao amorofe lacnme dillillarc . 
La.iii.fi e/cordiali uoa i aao laguendo nducerc. 
La.mi. fi e/llarc i uno fpùale fópno/corporalmétc 
ueghudo alienato. La. V. fi e/hauere gliartificu de 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.78 



XXXXIIII 

fcnti'méti I parte fmarriti/efifédo lala p alcuno fpi 
rituale oggecco dalcorpo abftracta. Lafexta fi er 
che tutto leirerehumano feiextafi manifcftarfta 
do laia neldiuino amore refoluta.Lafeptima fi et 
Tubiti &f)lixi rapri eqli Fano laia tutta i dio traf la 
tare. Loctaua fi e/che laia p penetratiue alterarlo 
ni/fe nella celeftiale fecreta camera inaraorata poC 
fiede.La viiù.fi e/fpiracioni i gran copia di nuoue 
&C pfóde ueritadi/deftado laia p fpuale dilecto p 
manifefto teltimonio certificate. La decima fi e # 
reuelationi mirabili i fplédore diuino: le^li fézà 
àlchuno dubio fimanifeftano, Lundecima fi e/ut 
lioni altifTime guftàdo laia deflere nel^fódo abif 
fo dello ifmito idio/tutta qfi trafufl^anata.La.jiii 
fi e'/uno icófiderabile brcue & feruentifìTimo actó 
damare/ fpuale matnmonio con xpó gloriofi 
méte cófumato . Tata de tale e/ (areale nobilita del 
laia laqlee/facta i uia p fptiale dilecto qfi glorio 
la/che no e/poflibile anarrare. Et di tutti q(ti fpiia 
li dilecti non curo chelfignore ui|)uegga:ma prie 
go lui che puegga uoi di tita uirtu/che defideria 
te deffere tractate da tutte lecreature/come uoi cò 
nofcete dhauere traaato eluoftro amorofo 6c hà 
mile creatore/ &: che tradiate tutte lecreature come 
ilefiderate deiTere tractate daluoftro dilectiflìmò 
fpofo gloriofo. Hor che farete uoi pamoredeluo 
ftro redéptore/uedédo puoftro amore loiuifibile 
facto uiribile;& itcreacore faao creatura; dclinfmi 



to/termmatoi & loipaflìbile/paflìbile: & lofigno 
rc/fcruo:cIriccho pouero:&: laiuefligabilc iuftitia 
iniuftamcce códénara/&: la diurna canta a fe odia 
re cóucrrita/&:Iafapienna increata/ ipazata damo 
re/&: loimortale/morto.Qiiefta canta mirabile dc 
humilitaf)fóda no uida doctnna/fe nóimpazarc 
p amore di diuétare quafi infernali p icófiderabi 
li pene 6>c profondiflfimi dolori. Elpremio di uita 
eterna no fimifura co le fopraf cripte uiatiche fpiK 
luali cófolationi: anzi fimifura con lapenofa ina 
morata aoce:laqle/e/prindpio de mezzo delglo 
riofo fine. Quelle dodici differétie delli fpmtua 
li fentiméti ho narrate: poche della pfectione del 
la noftra fuperna gloria nó poflb tanto dire/ che 
nó mipaia nulla: òc parmi tutto elcótrano di qllo 
che dire ficóuerrebbe . Se io dico come farete i ui 
U etterna coronate regine/ el nome mipare feruo . 
Se io dico come farete gétile/elnome miparc uilla 
no. Se IO dico come farete ncche/el nome miparc 
pouero . Se io dico come farete belle/ el nome mi 
pare rufl:ico. Se io dico come farete fornici nome 
mipare debile.Se io dico come farete alluminate/ 
«Inome mipare tenebre. Se io dico come farete uir 
tuofe/el nome mipare uitio . Se io dico come fare 
te inamorate/el nome mipare odio. Se io dico co 
me farete iufl:e/elnome mipare iniufto.Se io dico 
come farete gloriofe/elnome mipare inferno. Nó 
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doflb meglio della uoftra fupna gloria parlare/ fc 
no negado/che no fcnepuo di uerita niente dire/ 
che nó fia elcótrario di quello che uoi farete/ tato 
paflera lauoftra gloria Ihumano intellecto &c Ihu 
mana fufficiétia i parlare. Allaqle iluoftro amoro 
fo fpofo lefu fidcgni uoi diprefétc triomphalmé 
te coronate menare/dife gloriofamente dilectati 
doui/p infinita fecula fcculorii. Amen. 
Tractato.V.dc dolori della mente/&: delle pene 
del corpo;leqli xpó huomo fofténc Cap.unico 
h Oc eni féticc ì uobis/qd àc ì xpó lefu: Apo 
ftolus.E/dacófidcrarc che nó dice lapofto 
lo ghuftate ne uedcte ceteraide gUaltri fcntimc 
XVI ma dice fétite: po chel fétiméto/e /ciafcuno fen 
ioiòc ì tutto elcorpo cócepto.E /dauedcre che fen 
timento fu qllo di xpó/delcjle parla lapo(lolo:el 
quale fétiméto fu fi horribile & pcnofa croce/ che 
langelica itellligétia nó c/fufFiciétc aditéderla.La 
quale croce fu p uétiquattro ragioni di icófidera 
biU dolori/che mulnplicano pene dinfinite mor 
£1 priuilegiata. Nelltqli uétiquattro dolori credo 
lc.xxuii.hore deldi naturale/ ordmatamétc fpecu 
Landò cóuerfaua lanima elcorpo i fómo cruciato, 
Lcpene uariano nelli mébri/fecódo laloro diucrfì 
tsiiòc di loro penofi intendiméti.Et lidolortuaria 
no nella mcnt</fecódo lanaturale ÒC accidétale di 
fpofitionc/à: fecódo la uaricta dclli loro oggccti 



^oIorofùLapcna de mcbri ficórnunica ì mométo 
nella méte p dolore. Eldolore della mere ficómu 
ni'ca féza diftatia quafi nel corpo p pena . Lcuen 
tiquattro ragi'oni/p Icquali xpó fidolea/feciono i 
lui apreflb Ibumana &: angelica icelligéna uno in 
finito dolore:elqle era fépre nella fua mente uefti 
to/ &: nfolucuafi per molte & uan'e pene/nellorga 
no delhumano eflere/fecódo ladiuerfita di dolo 
rofi oggectirà: (e medefimo i fua realità conferua 
uarauéga che fono i dodici mébri ordmaraméte 
abbreuiare. Prima ratio é/priuarióis.Secuda/6blì 
garionis.Tertia eft indfionis. Quarta efl fornica 
rionis.Qinta e cótrirronis>Sexra efl: cópafTionisj 
Sepfima eft deformationis.Oaaua efl: ofFéfionis 
Nona é receflìonis. Decima e ignoratióis. Vndeci 
ma é dbbrcuiatióis. Duodecima é reucrberatióis. 
Qiiefta inueftrgabile croce fu infu duo altiffimi 
ftioci edificata. Vnde i Pfal.dicir.'Fudaméta eius i 
moti bus factis. Efondaméti di qfla croce furono 
dua. El primo fu i conofciméto dilatato/in cono^ 
fcere tutte lecofe preterite/ preféti/& fu ture. Elfeco 
ào^f^i àmd^éamado/quafi infinitartiété' lanàttìf* 
bumana^ diurna. Sopra <«{fti duó fòndam^tt fu 
fecroce del nòftro faluatorc perle dodici foprad© 
Are ragioni nzzara. Piima rario é priuatióis.Tan: 
«a fu la pena del dolore di u edere coloro che era 
no pfp peccato di aita eterna cxbanditi/qto era ci 
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bene del reame/&:^lixo eltépo dello fbldiméto . 
Onde AmbrofLo difle:Tnfhs erat/ &c tnftis uidc 
bat/nó |) fua paflìone/fed |) noftra difpfionc. Se 
cCida ratio é obligatióis. Tanta fu la pena del do 
lore di coloro che erano pio peccato nellinferno. 
códénati/qro lapena era gride/ & Iodio tra dio ÒC 
Ihuomo generato:Onde leremia difleiln tenebro 
fis collocauit me/qfi morruos fépiternos. Tenia 
ratio cft mcifionis.Tata fu la pena del dolore de 
fuoi membn/fentendogh dal Tuo corpo ragliare/ 
quanti erano licolpi &Ieinfìirmita demébridafe 
tagliati: Onde ieremia dice: Fons inrfccit gladius 
òc domi mors fimilis eft. Quarta ratio eft fornica 
rionis.Tata fu la pena del dolore delle fpole che 
fornicauano/quanto lamore che loro portaua/S: 
quante erano le fornicatnci. Onde Ifaia dice: Tu 
autem fornicata es cu amatonbus multis, Quin 
ta ratio efl: contritionis:Tata fu la pena del dolo 
lore de peccati di coloro che fidoucano faluare / 
quanto erano grandi epeccati/& inumerò dilata 
ti.Onde leremia difle: Magna eft enim uelut ma 
re contntio tua . Sexta ratio eft compaffionis i 
Tata fu lapena del dolore della cópaflìonc di co 
loro chefilaluauano/qte furono lepenedemarty 
ni6c lefatiche mentonede glialtri chefidoueano 
faluare:On de ilPfalmifta di(re:Sicur aqua effufus 
(umiSi difperfa funt oia olTa mea. Sepnma ratio 



cflrJcformatiois.Tara fu lapcna del dolore JclU 
deformationcchefifeguita pio peccato nellaia/ 
gra c/lcxcellétia della nobilita della imagine 6c fi 
mihtudine di Dio nellhuomo. Onde leremia di 
xe. Denigrata é fup carbones facies eoru.Octaua 
ró é oflFéfionis.Tàta fu lapena deldolorc di uede 
re ofFédere fuo padre qto lamorc chclli portaua 
acolui che eraofl'efo/& acoloro che loffédeuano 
Onde elPfalmifta diflc. Hit fihi eius orphani: 6C 
uxor eius uidua. Nona ró é receflTionis. Tata fu 
lapena deldolore della morte che lui douea fare/ 
gto itédea gride lapena che lodouea uccidere/fi^ 
Qto amaua colui che douea morire. Onde nello 
eu5gelio difle.Triftis eft aia mea ufq? ad morte. 
Decima ró é ignorationis.Tata fu lapena del do 
lore della noftra ignorStia/ quiro fu lobenefìcio 
della fua humanita: òc qta fu lacarita chello fece 
fcarnare.Onde Ambrofio difìfe: Triftis eratquia 
nos paruulos reliquebat. Vndecima ró é abreuia 
tionis.Tata fu lapena del dolore/cbegli nó fipo 
rena perpetualméte dolere/ qto fiuedea mcntare 
dolédofi/ acquato eraelfuo merito fructuofo/ de 
dolédofi p alcuno nfpecto/che nó fipoteua ifinì 
taméte dolere; merito come fc egli fifiifTe infinita 
mente doluto. Onde Ifaia diflc; Vere dolores no 
ftos ipfetulit/& langores noftros ipfeportauic. 
Duodecima de ultima ratio eft reuerberationis . 
Tanca fu lapcna del dolore ucdcndo tutte le fuc 



XXXXVII 

dólorofc pene nella madre per fuo amorcrquaro 
egli lafua madre amauaific qte erano lepene delle 
quali era ueftita.Onde leremia difìfe;© uos oés q 
tràfitis p uia/attédite ÒC uidete fi é dolor ficut do 
lor meus. In quelle dodici ragioni fidimoftra co 
me lacrocc di xpó fu p ciafchcduna didolore/che 
multiplico penedmfmite raorte/appreflo Ihuma 
no kellecto dorata. Due fono leragione/p lequa 
li fipotrebbe argumentare/che quefta croce nó fu 
di rana icófiderabile pena ueflita i chnflo . Lapri 
ma ragione/ che Chnfto uiddc fi lUuftratamente 
tutte le ragioni/ p leqli epeccarori fidànauano:flC 
lalcre cofe che idio pmetteua che fuflbno/p leqlì 
cpfo fi dolca /che non douea lafua uolóta da qlla 
del fuo padre fcordare.Onde certa chofa e/ che lì 
fancti che fono beati in patna/uogliono ciò che 
uuole idio:&: xpó era uiatore & cópréfore. Aqfla 
ragione rifpódo cofi.Lauolótadixpó haueaduo 
oggecti.Luno era ladiuinita.Laltro eralafenfualì 
ta humana. Quella parte che ficonuertiua alla hu 
mana fenfualita/fidolea/&: rallegrauafi più &c mo 
no/qto pareua allui che ficóueniflTcaglioggectif 
aquali ficóuertiua. Ancora nfpondo cofi. Elfuo 
padre uolea che quefto fuo figluolo fidoleffe/co 
me ÒC qto elli fidolea di qllc medefime chofc che 
tornauano i gloria alla diurna iuftitia.Peroche iti 
quanto era huorao/ meritaua dolédofi: 6^ elli no 



ucnnc fcnó pcrnoflro premio acquiftarc/A: pio 
noftro debito paghare. Lafecóda ragione e/qfl:a. 
Quelli dolori multiplicano pencdinfinitc mor 
tilde chrifto non porca fe nó una uolra morire: &C 
di necenfira fifeguica alle foprafcripre ragioni che 
ifuoi dolori eldoueano i moméro ucadere:&: mi 
nore pena che morte nó poreua fennre. A qfta ra 
gtone nfpódo cofi. Lhuomo nó può per dolore 
morire/fel dolore nó ficómunica a (ennméti/&: al 
le parti fenfitiue del corpo.Et xpó tenea fi reale fi 
gnona fopra elfuo icófiderabile dolore/che nó la 
fci aua cómunicarc a fenriméti/ne ad alcuna parte 
fenfitiua del corpo/tato chel potcflìno della uira 
inatialtépo dallui ordinato phuare. Anco nfpó 
do cofi. Lhuomo fiduole ÒC rallegrafi duna mede 
fima cofa/hauendodmerfi refpecti.Ondecjuado 
alcuno giouane/figliuolo di ragioneuole padre 
entra i religiofa religione/fi fiduole clpadre fecó 
do laféfuahta della pdita che fa del figluolo:poi 
firallegra uirtuofaméte/che lui e /dato a feruire^ 
dio. Adiìq? fe lhuomo uirtuofo duna medefima 
cofa comunica nefentiméti/Ó^ nelle parti fenfinue 
del corpo dolore &:allegreza códiueifinfpecti/fi 
feguita che duna medefima cofa più &:meno do 
lore &: allegrezza. Maggiorméte x pó i fomma ex 
cellétia uirtuofilTimo fipoteaduna medefimaco 
fa có diuerfi nfpecti più dc meno dolere/ fic ì fórno 
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rallegrare, Lcragioni p leqli eldilcctifTimo figluo 
lo di dio icamo nellburaana natura/&: uolfe rf te 
& tali dolori/&: pene fofl-enere/fono molte:raa p 
palTarebreuemétediro foUmentedifei. Lapnma 
ragione fi fu per honoraic i fommo della fua pfe 
aa uita elfuo pfecto padre.Lafeconda/p fatiffarc 
alluo uenerabile Padre/della ingiuria da noi rice 
uuta.Tertia/p raóftrare allhumana natura qto d. 
la e/tenuta ad amare elfuo erno padre. Quarta/p 
pagare enoftri ifiniti debiti. Quita/p móftrare la 
uia di fóma pfectione. Sexta p acqftarci lafua glo 
ria/lhuomo m dio idio faccédo/dilatado tutta la 
fua uita p uolóta/ad uno ifinito uiuere/&: ad infì 
nitc morti foftenere/dando fe tutto aciafcuna di 
quefte fopradecte ragioni:&: a ciafchuno mortale 
peccato/per più perfectamétc al fuo Padre fatiffa 
re: &: a ciafchuno peccatore/per più pcrfectaméte 
noi con Dio pacifichare:6£: a ciafchuna noftra co 
rona/uolendola più pfectamente fab ricare. Elfuo 
padre eterno accepto lafua perfecra &: infinita di 
latata uolóta per operatione/a che &C a quanto fe 
dilataua . In quello tractato fidimóftra per dodi 
ci duplicate folenni ragioni/ chome lacroce dello 
intellectuale ueftimento dichrifto fu per inconfi 
derabili dolori'di pene/che multiplicauano mfint 
te morti/dotata. Se io haueiTi i queflo tractato al 
cuna reprebéfibile cofa decta/fia qfto difecto alla 
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inia fcunra^c Riputato. Etlafdolo acorrcggiere 
a coloro che fono delle profonde uirtu/ 6c della 
facta fcriptura copiofaméte uefHti: Qc per diurna 
illuftrationeillu (irati. Amen. 

Tractato. VI. di dicci gradi di humiliradc/pcrli 
quali Ihuomo puieneallulcimo perfecto chiama 
to nihihta. Ec chomc ilpeccato èc ilpecacore e/ui 
liflìmonihil Cap.Vnico 
d Ifdtc a mc/quia mitis fum & hu milis cor 
dtidc lucnietis requie aiabus ueftris. Co 
fi dice elfaluatore nclleuagelio. Defide 
rando xp5 che lanime noflre fieno i uia 6c in pa 
tria I pfecra traquilliradc/fi cinfegna /che noi ipa 
riamo dallui eflere humili necuori/&: mafucti nel 
lopere.Dallbumilita delcuorealla mafuera opera 
rione non e/difFerétia/fenógro dallhabito della 
uirtu della hu milita alfuo acro uirruofo. E / da 
cófiderare leragioni/p lequali glipfecti humili fo 
no r pace uirtuofa di pfecto ripofo.Ec qile fono 
leragioni. Laprima ragione fi e /che Ibuomo el 
quale/e /ueramente humile/fifiuede infinitaméte 
rio. Lafecóda ragione fi e/ che infinitaméte fodia. 
Latenia ragione fi e/che l'finita iuftina di fe i uia 
defidera/defiderSdo che tutte lecreature fenfibili 
inféfibili/rationali 6c ifernali fopra humana na 
riira elcrocifiggano/faccendo di fe alfuo creatore 
della fua offefa uédetta. Adun^ quado Ihuomo 
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XXXXVIIII 
no può efiferc da niuna pfona off efo: poche lofiFc 
fa gUc/dilecto:aUorae/i perfecta humilita puenu 
to/&: e/di pfectiflìma pace pofleflbre.E/dauedcrc 
come aqfl:af)fóda humilita/fipofla excelléfeméte 
pueaire. Allaqle p noue gradi ordinataméte falé 
do/aldecimo beatiffimo Qc ultimo grado di que 
ftahumihca fipiueue. Elprimo grado fi e/defide 
rio dipoterfi reputare uile, Elfecudo fi e/fe uile re 
putare. Eltertio fie/defiderio deflTereuile reputa 
co.Elquarto fi e/ occultare lefufFicientie téporali . 
Quinto fi e/opare opationi che faccino Ibuomo 
difprezare. Elfexto fi e/móftrare pnuaméto di ra 
gione. Elfeptimo fi e/uedcrfi in alchuno fpiritua 
le radio. Loaauo fi e/conofcimento del radio/ 6^ 
dellelfere radiato. Elnono fi e/effere tutto i dioi&C 
fe nichil irédere. Eldecimo &C ultimo fi e/uedeve/ 
conofcere/&gbufì^aredio ifinito:& feidioinfi 
niio nihil. Lhuomo che defidera nelalteza della 
gratia di dio excelléteméte puenire: &C uedc chel 
fuo faliméto no può fenó p humilitaefler facto/ 
nel primo grado dellhumilita korainciafi a humi 
liare . Elprimo grado della humilita fi e /defide 
rio di poterfi reputare uile:dirizzado tutte le fue 
uirtuofc opationi i laude del fuo creatore/qfta re 
putarione p premio dallui defiderado. Elfecódo 
grado fi e/fe uile reputare. Quàdo la pnma humi 
Ina e /per alcuno laudabile iteruallo nellaia nutri 
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cara: fi ricommcia a n ducere per più nobile exerct 
tio m acto/fe uile& mutile reputando/ Òcdogni 
beneficio mcjegno . Elteitio fi e/ defiderio delie 
re uile reputato. Onde Ihuomo cbe fireputa in 
grande pouertadeuilmente dotato: lafua repu 
ratione lamaeftra/ che lui defidera di non uolere 
eflere barattiere nelle chonfcientic delle ragione 
uoli creature : Et pero defidera deflere reputato 
quale egli fireputa. Elquarro grado fi e/occultare 
lefufFicientie temporali. Quando Ihuomo fiue 
de efifere utile de copiofo perle fuc fufFicientie re 
putato : tutte le fue fufficientic cela/ occultando 
tutte le chofe p legnali potrebbe per laudabile te 
ftimonio eflere cómendato. Elquinto fi e/opare 
opationi che faccino Ihuomo difpregiare.In que 
fto ftato ogni humana gradezza ficóuertc co fer 
uétc amore alle uilc difpregiate opationi/uifitan 
do òc fouenédo alli pouen S>c attraai/ dc lilebrofi 
humilmétc feruédo. Elfexro grado fi e/dimóftra 
re pnuaméto di ragione. Quado continua lopa 
tioni dcllequali fecódo elmódo e/difpregiato/fì 
necommcia a riceuere una fpuale exultatione. Et 
po uolédo lafua fama anichilarc: òc lefue opatio 
ni rédére incótépto:fi incomida adoparc no pec 
cado/opationi plequali fipoflfa fufFiciétcméte ar 
gumctare/che elli fia di fenfata ragione actualmé 
te pnuato:defiderado dalle rationali creature irra 
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tronalceflereconofaiiro, Elfeptimo grado fi e/ 
uederfi in alchuno fpirituale razzo. Poi che dio 
ucdc Ihuomo tato humiliato/che defidcra di far 
fi creatura .fenza ragione conofcere/fi fidegna di 
farlo in alcuno fpirituale razzo uederfi/ móftran 
dogli per confufo raodolafuauiliiTimauilrade 
incircLifcripta.Quefto razzo e/fufficiente ad apri 
re gliocchi deUintellecto/fiche poffa ledere huraa 
no fenza alchuno uelame apertamente in fuami 
fena uedere. Ma non e /fufficiente a fare leiTere 
humano miferabile in fua particularita conofce 
re. Onde molte cofeuede Ihuomo con glioccht 
corporali/ dellecjualmon ha aperto conofcimen 
toiòc uedeleconfufe. Quattro fono lechofeche 
fmchieggono m uedere le creature corporali. La 
prima fi e/locchio apro a uedere. Lafecunda fi e/ 
lacreatura formara/apta alloggetto del uifo. La 
terna fi e/ la luce fra locchio S>i lacreatura. Laquar 
ta fi c/elmezo fra la creatura ÒC locchio i laudabi 
le termine proportionato.Eflfédo qfte quattro co 
feciafcunainfuo perfecto efifere/ lo intellecto ri 
cene conofcimento de colori: Ma non riceue per 
fecto chonofcimento delle chofe colorate. Que 
fto uedere corporale e /perfecto ÒC imperfecto/fe 
condo la perfezione delle chofe necelTarie alfuo 
officio . Se eluedere chorporalc ha bifognio di 
più chofe che fi concordino con lui a fare el fuo 
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offido:maggiorméte lointellecto in fpmtobabi 
fogno dalcre pfecnflìme cofe/lcqli fono alfuo uc 
dereneceflane.Delleqli uoglio quattro breuemé 
te narrare. Lapnma fi e/lointellecto i fóma punta 
purificato . Lafecóda/quello che fiuede i fpiritua 
le oggecto eflere formato. Latertia fi e /fpirituale 
razzo di fupno fplendore illuftrato- Laquarta fi 
e/diuino amore nellanima |)f(5dato. Lontellecto 
uede bene fpirituaIméte/&: meglio fecódo lapfec 
rione di qfte quattro cofe/cbe fono alfuo uederc 
neceflanc. Onde i quefto ftaro lontellecto uede i 
fpirito elfuo eflere humano/fubftatialméte i fora 
ma miferta cóftituto:ma no conofce tutte leragio 
ni m particulare/p leqli appare elfuo eflere huma 
no/di rata ifecrione dotato. Loctauo grado fi e / 
conofciméto del radio dellefl"ere radiato.Loia 
tellecto e/tracto a quello Arato p diurna potétia/a 
uno fpirituale exercitio/a uederc &: conofcere per 
una^fódareuelarionc lafomma &: inuelligabilc 
bora di dio:laquale appare cócreta nello fpinrua 
le radio illufrrato cbello illumina. Labóradidio 
appare infinita in qfl:o finirò radio/m qfta fimilt 
tudme.Cófidenamo una crearura ì fórno oprima 
I ciò che felipuo nel fuo ftaro eccedere: lacui bon 
ta pafli elnoftro mrellecro: allhora intéderemo la 
creatura apreflb el noftro intédiméro/ifinitamére 
buona:& intenderemo lacreatura in fc medefima 




LI 

fìnita.Cofi idi'o appare in qucfto razzo infinita 
méte buono:nia elrazzo nelquale appare ci i bre 
ue termine apreflb Ihuraana itelligétia/di quella 
infìnicadecircLifcripto.In qfto medefimo razzo/ 
reuelaidio allontellecto labbomineuole miferia 
della fua humana códitione/dadoli aperto cono 
fciméto in particulare delle uiue ragioni / pchc el 
fuo cflerc humano e/cofi uilmentei fomma mife 
ria miferrimo. Tante èc fi alte fono le ragioni/pie 
quali Ihuomo fiuede iquefto ftato/i ualle di prò 
fonda miferabile pouertade fotterrato:che no e r 
poflibile a humano Iftruméto notificare. Elnono 
grado fi e/efl'ere rutto in dioi&C fe nichil intédere. 
Quado Ihuomo ghuftadcflfere tutto i dio fpiìal 
mente tràflatato/allora ladiuina pietà elfuo intel 
lecto ^uedeperunaexccllétiflfima fpuale manife 
(latione/dintenderccolui/nelqualeficonofceper 
amore deflere fenza nulla diftatia cógiutonnani 
feftadohfi idio femedefimo ifimto/pogni mo 
docbefilimanifefta. Ogloriofo beatiflìmo hu 
miliatoitellecto/elquale e/facto degno di potere 
nelpelago dello infinito abyflb notare/uedendo 
nella clarira del diuino fplédorc/la fua humanita 
raprefentara:laqualc appare per profonde & fot 
tili ragioni in fómo diifaciméto di deflructipne 
di nichilitade/che non può fe anulla creatura alTi 
migliare. Etuedefi del beneficio dC del numero 
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delle creature pnuato. Tanto uede fe più che nic 
hil ticnicbilato/cheqllo che itiàt Ihumana ragio 
ne p nichil/lipare apreffo cjflo uilifiTimo mcbil/ifi 
nita gradeza.Leragioni che fiueggono \ dio pie 
qli Ihuomo cofi pfódamére/fe nichil itéde/fono 
alpofltutto idicibili:ma p dare conofciméto della 
loro nichilita acoloro che fiueggono grandi: uo 
glio ciqj ragioni come Ihuomo fia nichil aflegna 
re. In prima uoglio notificare come el peccato e/ 
nichiLPoi timoftrerro/comc e/nichil elpeccatore. 
Laprima ragione pche elpcccato e/nichil/ fi,e/plo 
fuo pricipio. Tutte lecofc |>cedono & hano prìci; 
pio da alcuna poténa:folo elpeccato |)cede &: ha 
pricipio daipotétia. Impoténa nó e/altro/che pn' 
uara potétia.Onde quella cofa che nó e/nó ha ne 
che dare/ne che tenere. Adiìq? felpeccato|)cedc & 
ha priapio & elterc da cofa che nó e/conuiéfi che 
fia fimile alla cofa onde ha pridpio deffere. Et po 
elpeccato e/nichil/&: m nichii fipuo difinire . La 
fecóda ragione fi e/lapriuatione delledote nelfuo 
cOere. Quella chofa e/ nulla die nó ha in fe parte 
alcuna ne da fpùale ne da corp orale creatura.On 
de tutte lecofc create dal peccato ifuorifono cor 
porali o fpLÌahVo hano daqfte due pridpio bc effe 
re.Elpridpio onde elpeccato ha eOere/e/ decto di 
fopra/po noldico piu:ma dico che ne corp orale 
ne fpiìale eflere nó filicócede.Et po degnamétc fi 
può nichil appellare; fic \ nichil efferc difinito.U 



II 

I 



Lll 

tema fi c/plo fuo officio òc fìncLacofa c/dcnofa 
ta p |>prio nome dal fuo ofFicio. Onde clpcccato 
no ha ofFido/nc può altro fare che folamétc anni 
chilare: Oc qfto e/'i lui officio &C fine. Et po nomi 
nadolo dalfuo officio/fipuo chiamare nichil:& I 
nichil fta fuggccta lafua difinitione. Laquarra ra 
gione fi CI p priuatione di degnita di beneficio . 
Tutte lecreature fono duno degno beneficio do 
tatercioc di eógiungerfi nella fapiétia increata un 
laude delloro creatore/ p una tnófale barmonia . 
Se tutte lecreature hano nella kreata fapiétia offi 
ciò di laudare pio modo loro loloro cteatore; el 
peccato no può hauere i laude delfuo creatore of 
ficio alcuno. Quefto ci manifefto arguméco che 
c/nulla. Onde fel peccato fufl*e alcuna cofa/fareb 
bei laude del fuo creatore dalcuno officio traile 
crature dotatorma pche e /nulla nó può alcuo of 
ficio hauere:& po clpeccaro e/nichil/ò: nichil può 
p difinitione efifere chiamato. La qnta ragione fi 
c/p priuatione dinobilita di luogo. Dio e/i ogni 
luogo in tutte lecreature: & tutte lecreature fono 
in Dio:ma elpeccato non e/in Dioiòc dio non e / 
nelpeccato. Se dio e/in ogni luogo ÒC lopeccato 
non e/in Dio/nonli rimane alchuno luogo douc 
polTa ilare: 6«: ogni chofa creata che ha leflere/ ha 
bifogno diluogo. Onde elpeccato nóha luogo 
I dio/ perche nó ha leflere che cimetterc. Et po el 

g "li 
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peccato emichih&C ì m'cbil fi può reali ter JifiFinire. 
Molte fono le ragioni/ p leqli fipotrebbe uiuamc 
te argumétare/chel peccato c/nichil.Et fel peccato 
c/nihil/chc diremo che fia ilpeccatore/che ciietuo 
del peccatOj'Tanto e/piu uilcidc niehil/leflere del 
peccatore/che qllo del peccato:quanto c/piu uilc 
clferuo chel fignorc . Eldecimo ÒC ultimo grado 
fi e/ucdere/conofcere/&ghuftare idio infinito be 
ne/&: fe in dio infinito nichil. A<Jfto grado falirc 
feruono tutti gligradi della humiliu/che penfare 
fipofTono.'auengba che pochi fono coloro che a 
^fto excellentiiTuTio grado peruengono: Oc pero 
cófiglio che chi nò e /expto/che qiìo grado non 
cód£ni:nc habbia icontépto: ma maggiormente 
1 humilitade (ipfódi: fiche idio fidegni p fua pie 
tade in qdo uirtuofiflimo grado pmuouerlo. in 
pnma diro chome Idio fimanifefta al fuo feruo I 
qfto flato puenuto.Lhuomo uede itellectualmé 
te idio/quado lanima e/tutta daldiuino fplédorc 
I fe medefimo tran fiatata: uedédo come e /mcrca 
tocircalprincipio/&: infinito circalmczzo; & im 
mortale arcai fine. Et riceue aperto conofcimcti 
to/chc do che ihumana natura & angelicha i uia 
. àc i patna itefe/ o intéde/o intendere poflarcome 
idio e / increato/ &: infinito/ & immortale/ fubifo 
intende fe utlilfima creatura 6c hauere fubito fine 
& bombile morte/ per nfpecto della fapiéaa cter 
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na idio increato/&infinito/&:imortalc.Loinfini 
to idio fimanifefta nella potérla infinito ì opare: 
de nella fapiétia/ nello rdinare: & nella bóta/nel co 
feruare:&: nella piera/in pdonare:& nella luftitiar 
i códénare.Tata e/lainfinitade di dio ì tutte Iccó 
fe/nelleqli fipuo infinito predicare/ chef e tutta la 
natura beata/ angelica/^ humana ficóuertiflbno 
adalcuna diqlle cofe/nellequali ifmito ftpredica/ 
fpecularenó potrebbono i eterno/pricipio diqlla 
infìnitade trouare . Lainuelligabile pietà di dio 
fidegnia dimóftrare/chome tutte le aeature prete 
rite/prefenti/& future/ uforono/ufano/& uferìno 
ciafchuna nclfuo cflere/& pio fuo modo/nella fa 
pientia increata/ realiter ragione di diuerfc mello 
die nelle ppne idee organiz2,ado/tutte i una bar 
monia concordandofi. No mipare dadire niente 
del dilccto dellaia/tracta i cofi^fódo aby flb con 
tcmplarc:ma direi uolenticK che e /idio:fe dare fi 
lipotefl e nome alcuno. Ma fc io elchiamo grade / 
el nome mtparc piccolo. Et felchiamo forte/ el no 
me mipare debole. Et felchiamo buono/clnome 
mipare rio . Et felchiamo fauio/ el nome mipare 
ftolto.Etf elchiamo pietofo/elnomc mipare crude 
le. Et felchiamo giufto/el nome mipare ingiufto. 
Et felchiamo bello/el nome mtparc fozzo. Et fel 
chiamo amore/ el nome mipare odio:&: no lopof 
f o p nullo nome chiamare/ che no mipaia oppofi 



co a ^llo/p loqle/&: nelqle io louorrei cóméJare 
tfra e/ladiftaria da qllo che c/a qllo che fipuo di 
re, Poi che no fipuo didio niente dire/diro come 
Ihiiomo può uederc i dio/elfuo cflcre humano i 
finito nichiL Leragioni p Icqli Ihuomo fiucde i 
dio ifinito nichil/fono dal peccato mortale caufa 
tcrpo uoglio dire come elpeccato mortale c/ifìni 
to nichilrpoi diro come quello ifmito nichil/ficd 
munica 6c rraflata nel peccatore/in ifinira denicht 
latione denichiladolo. Certa cofa e/chel peccato 
abfolutamente/e /chiamato 'nichil: ma ci peccato 
mortale c/ifìnito:aduqj elpeccato mortale no e/ al 
tro che ifinito nichil. Leragione p leqli elpeccato 
mortale e /inftnito/apreflb Ihumano intellecto/fi 
può dimóftrare fono molte: ma p più breu eméte 
parlare/folamctc ncdiro cincp, Prima ratio e ofFen 
fionis. Secuda/priuationis. Tertia/obligationis. 
Quarta/dcformatióif.Quita/dilatatióif.Laprima 
ragione chel peccato mortale c/ifìnito fi c/off éfio 
nis.Onde ilpeccato mortale e/infìnito p colui cui 
òffédeicioc loifìniro idio. Lafecóda ragione fi e 
priuatióis. Elpeccato mortale c/ifinito/perlo ifmi 
to bene delqìc priua Ihuomo: & pio ifìnito tcpo 
che tiene ihuomo priuato. Latema ragione fi e / 
obligatióif, Elpeccato mortale e/ifìnito pia ifmita 
pena che e/fuo guidardone :&c pio infinito odio 
del^uale e /fral creatore de U creatura generatore , 
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La quarta ragione fi e /deformationis. Elpeccato 
mortale deforma laifinita bellezza della imagine 
fi^ della fimilitudinedidio nellhiiomo:&:pero fi 
feguita/che fia ifmito . Laqnta ragione fi e /dila 
tatioms. Elpeccato mortale e/mfinito pio ifmito 
bene elqle fidilata a'pdere:cioepretento/prefétCA 
&C futuro. Elpreterito fi e/elmerito ifmito dellhu 
marutade di xpó. Elprcfcte fi e /elcopiofo merito 
de fleti che fono i uia. Elfuturo fi e/lagloria che 
glicómunicherebbono gliangeli ÒC ifàcti infinita 
méte i patna. Per qfte cicp ragioni fidimóftrà apra 
méte come ilpeccato mortale e /ifmiramétc rio:&: 
fe e /ifmitaméte rio ÒC nicbil/feguita che c/ifmito 
nihil.Sel peccatore e/feruo del peccato/che cofi ti 
tato e/piu uile &C più pelTimo òc nichil elpeccatorc 
chel peccato/qto e /più uile elferuo chelfignorc. 
Et po tSto mipare elude elTere dello infinitiflìmo 
nichil del peccatore:che nó credo che pofla eflerc 
ìtefo/fe nó dallangelica itelligétia/o da fleti in pa 
tria beati/o uero da coloro aqli fidegna dio p fin 
gulare prerogatiua móftrarlo. Quando Ihuòmo 
e/cofi ^fódaméte del fuo efìfere uililTimo illuftra 
to/uedédo turte leragioni apte/perche lafua mife 
rifTima mifena i cofi ifmito tmine fidilata: allora 
ifiniraméte fiuede no: onde ifmitaméte fodia:& 
di fe i uia infinita lulfitia defidera:6^ po da nulla 
creatura può eflere offefo:che qto più offédere fi 
uede/piu firallegra.Onde cjuello e/in pfecta pace 
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eófti'rutò/elglc non può danulla creatura p nullo 
modo eflereofFefo.Malafua guerra rimane fola 
méte 1 dolerfi:pchc no e/ come àc qto elli defidera 
offefo.O beatiflìma bumilita/tu fe qlla uircu che 
fai Ihuomo m uiacóuerfàdo/del regno/del cielo 
pofleflbre temendo. Impoflìbile cofa pare/ che co 
lui che mai mortalméce no pecco/fipoflfa uederc 
infìnitaméte rio &:nihil: poche. qfta infinita mali 
tia àc nichilitade e/caufata dalpeccato mortale. Ec 
io fi dico che Dio fidegnia dimoftrare in quefto 
grado delihumilirade/a colui che mai nonloffe 
fc mortalméie/cheeglie/piu exceflìuaméte nihil 
&C liorche di fopra non fifcriue. Et fono molte ra 
gioni/p leqli cjuefta uerita idio apertamente i fe 
allltellecto manifefta.Ma p breueméte paflare fo 
iaméte diro di tre. Laprima ragione fi e/che Ihuo 
mo uede che lafua malitia farebbe i acto p ifmiti 
peccati riducta/ fe lagratia di dio no Ihaueflì eoa 
feruato.Onde lagloria del non peccare appare in 
dio: ai: lanialitia che peccherebbe/ fe lagratia didio 
labldQjlaflTe/apparenellhuomo l'finita in potere 
lagratia gratti facies I infinito denichilare. Onde 
Ihuomo nella fua ^pria potétia conofce infinita 
malitia/ Uqle termina i l'finiro nichil. Lafecóda ra 
gione fi e/che quàdo Ihuomo fiuede dallagratia 
di dio fi ex cellétemétecóferuaro/chc mai no loffe 
fe mortalmente: ficonofce obligato deiuredha 
uerlo 1 tutte lecreature laudato: 5^ uede che no ha 
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quello debito fatiffaccoXccreaturc fono apreflo 
Ihumano intellecto infimce:&: i tutte ficonofce el 
fuo creatore no laudado/come &: qto eUi douea/ 
hauere ofFefo. Et pero quefto peccato/nó perche 
fia mortale;ma pia fua dilatatione/in tutte le crea 
ture appare infinito: & fe ilpeccato e /infinito ni 
chil/lopcccatorc fuo feruo/appare infinito mini 
&C rio. Latertia ragione fi e / che uedere Ihuomo 
lafua gradezza òc lafua pfectione nella gradezza 
ÒC pfectione diuma/lagradezza del huomo appa 
re uie meno che nichil/fe meno itédere fipotefle / 
6c lafua pfectione infinita ipfectione.Se colui che 
mai mortalméte no pecco/fipuo in dio cofi uilififi 
mo uedere/ che fipuo in dio colui che loffefc mor 
talméte conofcere^ Nello (lato di (Jfta humilta p 
fecta firiceue pfecto conofciméto/che la gratia dì 
dio e /reale cagione di fua falute/non la fua uirtu 
derauégha che ciafcuna di quefte cofe fia a falute 
neceflana. Ma Ihumana uirtude quatuqj fia gran 
de/appare apreflfo lagratia didio fi piccola/ che lo 
itellecto nolla può i nullo eflere neqto ne quale 
confiderare.Meno appare apreflfo lagratia di dio 
laraaggior uirtu del huomo/apreflb laminor gra 
tia di dio/che i falute ficógiungono/che no e / un 
punto apreflTo lacirdiferenria del cielo criftallino. 
Onde nel euangelio Ioani dice: Ego elegi uos de 
,mundo/non uos me elegiftis. Ladiuina pietade 



fidegna di certificare Ihuomo cofi |>fondamcnte 
di fua inconfiderabile miferia: accioche Ihuomo 
no poflfa giamai fare lagloria del fuo creatore fua 
Onde tata e/lunione che fifeguita doppo quefto 
flato tra Ihuomo òc dio/che iddio pare facto i lui 
huomo/ & Ihuomo pare facto quafi iddio/tanta 
fimilitudme di dio poflìede. Onde in Ezecchiel 
le dicit:Tu fignaculu fimilitudinis noftra.Quà 
do 1 qfto tractato fiparla come el peccato elpecca 
tore/e/rio/&: infinito rio:&chome e/nichil &:infL 
nito nichil/ parlo con diuerfi nfpecti. Etalchuna. 
uolta cluocabolo infinito/ fidilata alnu mero/qua 
do alla perpetualitade del tempo: &C alchuna uol 
ta allacto:&:quado appreflb Ihumano intellecto: 
S)C quando appreflb langelica intelligentia. Que 
fte cófiderationi firichieghono ncllanimauirtuo 
fa fopralhumanamalitia. Prima difl:inctione/ Da 
cui leflere hauefl:i:Che efifere haueftirCome leflere 
haueftuDouelefiferehauefti. Secóda/ Quattro co 
fc fino lacortegratiofa:See/grande:Se e/lumino 
fa:Se e/ornata: Se c/odonfcra . Tertia/Come na 
fcefti utile: Come nafcefli riccho:Chomenafceflì 
fauio:Come n af cefl:i forte. Quarta/ Qua do ticó 
«ertifti apeccare: Con che offendefti/p iniqua ma 
litiaiCui offende(l:i/elcrcatorc/& tutte Iccreature: 
Quato offédefti/infmitaméte . Quinta/ Poi che 
ufaceftì peccatore/ faceftiti feruo del peccato:Pri 
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uaftiti della gratia:Sbadifl:iri della gloria: Obli'ga 
ftiti alla pena. Sex ta/ Peccando uccidefti te: Veci 
defti elpadre: Vccideftì elfjgluolo:Vccidefi:i lofpi 
rito facto. Septima/EfTédo da te tutta latrinitadc 
morta/ toglieftì leflere.a tutte lecreature: Alla natu 
ra humana toglieftì lefifere Oc lagratia: Alla natura 
beata toglierti ledere/ la gratia/& la gloria: Allhu 
manita di xpó toglierti leflfere/lagratia òc laglona 
ÒC ladiuinita. Octaua/Per laql cola debbono eflé 
re etuoi torméti infiniti in tépo/infmiti in quato/ 
infiniti m dolori/ &: infiniti m pene. Confideraii 
do i prima perfona querte trentadue cófideratio 
ni/per octo dirtinctioni multiplicate: rifpódo del 
mio creatore òcdi me/ qù erte cinque refponfioni. 
Prima/fe midomandi/qle farebbe la maggiore iu 
ftitia che Iddio operare potefle:Rifpondoti:Che 
tutto lo inferno nella mia anima notafle . Secon 
dàlie midomandi/quale/e /lamaggiore patientia 
che iddio mai móftraflì: RifpódotuDhauereme 
chofi nequiflimo peccatore tanto tempo foftenu 
to. Tèrtia/femidomàdi/quale farebbe lamaggio 
re pietà che iddio potefl'c monftrare: Rifpódoti : 
Si e/ che egli perdonaflfe tutte lemie ortefe. Quar 
to/fe midomandi/quale/e /la maggiore humilita 
che idio móftrarti mai: Rifpódoti: Lamorofa con 
uerfatione/ laqualc fe degnata con lamia anima 
abomineuole bauere. Quita/fe midom5di/dt che 



fipuo idio più ucrgognarc/ fe uergognarc]fipo 
tefle.Rifpondoti:Di tenere la mia meretrice aia p 
fua fpofa/laquale tiene córinuaméie nella fua cor 
tei de nella fua camera/ 6«: nel fuo lecto bordello : 
poche fono chriftiano/ religiofo/& apoftoloin 
j>fefìrione/S(:uiuo reprehenfibilméte elraio creato 
re ofFédédo.Lapfecta hu milita fta i fedc:laqle jp 
cede dal conofcimento della |)priamalitia/nel di 
uino fpecchio reuelara: intédendofi laia indifpo 
fta a poterft chiaramente conofcere:&: gtuq? ella 
lucidamente & molte fi atefiucggia. Se io hauefli 
alcuna cofa reprehéfibile/o per reprehenfibile mo 
do in qfto tractato decta/ fia quefto defecto alla 
miainexpertaà: obfcura pouertade reputato: 6C 
fafciolo a coloro a correggere/ che fono della prò 
pria foprafcripra humilirade expcmr&C di lauda 
bilefciétia ueftiri:&: del diuino fplédorc copiofa 
méte illuftrati. 
Tractato VII. Comc/quanto/& di che amo 
re debba eflere elcreatore òc la creatura ama 
ta in uta Cap.Vnico 
c Onfiderado efecreti ingani cquali efcrui 
di xpó riceuono fotro el mato di fpiiale 
amorc/amadofi ifieme leuirtuofc creatu 
retuoglio móflrrare come nulla creatura che fia in 
uia/debbaiuia lacreatura amare. Quado lamorc 
c /in fua pfectionc pcruenuto/haucdo p prolixo 
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intcruallo di tempo tutte lecreatu re perfectamétc 
amate/poi folo adio debbe elTere tutto elnoftro 
amore luia facrificato. Lamorefipuo breuemére 
m cinqj gradi ordinare. Elprimo fi e/ carnale, Elfe 
códo fi e/féfuale.Eltertio fie/naturale.Elquarto fi 
c/fpuale.Elqnto fie/celcftiale. Etciafcuno dic^fti 
gradi fidiuide i due parti . Elcarnale fidiuide agli 
aai deliberati i hai ÒC i uolóta: 5^ a péfieri i uoló 
ta àc cótra uoglia/ no uolédo lacto ne i corpo ne 
in mente. Elfenfuale fidiuide albene fenfuale prò 
priiflfimo cioè/ alfuo 5^ al^prio delle creature ama 
te.Elnaturale fidiuideafuoi paréti conofauti/&: 
a coloro che fono fimili allui per natura: ciò e/ na 
tura conofciuta ÒC non conofciuta.Lofpuale fidi 
uide a itiàc alle creature rationali:mifurandofi fe 
condo lagratia àc la uirtude della creatura/ che e / 
amata I prima ÒC fecóda pfona. Elceleftiale fidiuì 
de alcapo cioe/adio: ÒC alla natura beata ì patria/ 
che fono efuoi membri. Qucfticinq? gradi del 
lamore ficomunicano tutti infieme/faluo chelpri 
mo co lultimo: 6^ lultimo colprimo. Lefuni che 
legano ifieme euirtuofi amiti/ fono quattro . La 
prima fi e/fimilitudine naturale: lafecóda/acciden 
tale:latertiauirtuofa:laqrta/gloriofa. Io uoglio 
condàpnare lofpuale amore elquale no ti impfec 
to/mapfecto iudicato.Seio dapno lamore/elqle 
c/pfeao iudicato; molto maggiorméte intédo di 



danare tutto laltro amorc/elqualcaptametcghu 
ftiamo di fua natura p lonoftro effere ifccto/difc 
ctuofo. Et p potere gli amficiofi Ucci/daqli leuir 
cuofe creature fono prefefciogliercr^porro una 
tacita quiftione/laquale fuflc ì gradiflimo filétto 
co mtellectuale grida/dalcreatore alla creatura nel 
lanimadifputata/argumctado lacrcatura/ ÒC ^ui. 
do p diuerfe auctoritadi della (aiptuniòc p uiuc 
ragioni i cmq^ di ftin aio ni multiplicldole/ come 
lacreatuta debbe eflcre i uia dalei fptialméte ama 
ta.Ec xpó rifpódédo lauctoritadi foluédo/& lera 
gioni danadoià: p quelle medefime ragioni/^ p 
molte altre mófltrando come folo idio debbe elle 
redalleim uia amato. Et io uoglio elluogo della 
creatura in qfta quiftionc tenere. Ma p più breue 
métepaflare/ nóuoglio molte auctoruadi allega 
rc/neartificiofi arguméci multiplicare.Hora inco 
mmcio p lafua oppenione argumentare. Xpó mi 
dice nelleuangelio: Diliges ^ximumtuu ficut te 
ipfu.Ec fe io non amo el^ximo mto/nó obferuo 
la fua doctrma. Onde fifeguita che io non lamo 
po chelli dice. Qui diligit me/fcrmoné meù fcrua 
bit:Et q nó diligit me/fermones meos no feruat. 
Et xpó rifpóderSe tu hai pfecta uirtu/&: uuoi per 
fccto cflere/tu farai dellamoreche io nportai uen 
detta.Onde io non potcua me amando/ne p me 
odiare/ 1 me gloria acgfliare. Perla tua gloiia amai 
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te féza me come lamia uita òc morte mamfefla me 
odiando. Et ru amerai me féza tei de te odierai co 
me dice leuagelio. Qui odit aiam fua i hoc mudo 
in Ulta eterna cuftodit cara. Onde fc tu amerai me 
fenza teiòc te odierai/&: amerai lacreatura come te 
medefimo/nó lamerai niéte . Ancora dice xpó: Li 
magiori txtmtiiièc limagior beneficii/&: limagio 
ri comidaméti fidebono pli maximi abadonarc . 
Ondeilmaximo excrcitio/& ilmaximo beneficio 
de ilmaximo comadaméto fi e/Diliges dnum dea 
tuli ex toto corde tuo/6^ ex tota aia tua &: ex tota 
mente tua, Onde quado lacreatura fexercita nella 
maggiore pfectione: de nópuo i uno medefimo 
tépo elTere l diuerfe actioni;fi e/datutte laltre Icci 
taméte excufata. Et io dico: Io truouo lacreatura 
i te excelléteméte uirtuofa:6(: po inqro i te latruo 
uo:io lamo difpuale amore. Onde io truouo i lei 
fede/fperanza/&:charita/iuftitia/forrezza/tempe 
ratia/6^ prudentia/can:ita/&:obediétia/pouerta pa 
tiétia/humilta/abftinétia/purita/cótépto del mon 
doiòC ogni uirtuofa aufterita.Et xpó rifpóde:La 
creatura nópuo efìferep nullo aao uirtuofo pfec 
taméte uirtuofa intefa/di uirtu i falute meritorie: 
poche lacto nó ha i fe di pfectione/fe no qto pce 
de da uirtuofo habito.Et Ihabito infufo nó può 
elTerep lacto certaméteconofciuto. Onde elmag 
gior hahito di uirtu che Ihuomo pofla raófJrare 
fi e/ple[uirtu morire. Et tu uedi elpatarino/cofi pia 



fua Fdlfd fede morire:chome elgiuflo pia fua. On. 
de m puoi eflere iganato della pfectione che tipa 
rea nella creatura trouarc:&: po non ladebbi ama 
re.Scatcparecheleuirtu tifieno cagione damare 
lacreatura/péfachc uirru fono &: furono ìemieiòc 
amami ^to che alla cagione che ad amare rindu 
ce/ficóuiene.Setu nóuuoi eflere iganato/ama me 
folornelqle tu truoui tutte le uirtu pfcctaméte co 
fumate/^ confumate fcnza alcuna dubitarione. 
Quianemo bonus nififolus deus. Et io dico/per 
quattro ragioni io debbo amare alcuna creatura 
fpualméte, Laprima fi e /pia fua bota, Onde laco 
fa buona pia fua natura e/degna deflere amata:&: 
po nó'mipare reprehéfibile damarla. Lafecóda fi 
e/poche ella me utile pli beneficii temporaludellt 
quali ella miprouede/& pie gratie fpirituali leqli 
machattano lefueorationi. Latertiafie/pchella 
midilecta fpiritualméteamidoU. Ondedico:Dc 
lcccafl:i me domie i factura tua. Laquarta fi e/per 
che ella ama me di uirtuofo amore: de po debbo 
la amare. Et Lapocalipfis diceiDiligentes me dili 
go.Ec chnfto nfpóde:Lacrcatura di fua natura ei 
buona: ma p fua malitia lanatura fua fu corropta 
&C e/facta ria. Et po lacofa ria p fua malitia no deb 
be eflere amata. Ancora lacreatura non te utile ne 
téporalméte ne fpiritualméte:fe no in quato io la 
conftrmgo a farla tua bcnefactricc. Onde ilfcruo 
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fa la clemofina p comadaméto delfignore:Et po 
alfignorc torna di quella elemofinaelmenro: 6c 
alluifenedebba grado fapercAnchora lacreatura 
che tidilecta/rida pena: fe tu el fuo dilecto cono 
fcefìfi , Onde qto tu dimori nel dilecto della crea 
tura/ tanto ftai priuato/o alterato dal dilecto del 
tuo creatore. Ancora la creatura te amado todia: 
pche fella mettefife el tépo che ella ama te ad ama 
re me:acqfterebbe maggiore premio/elquale tifa 
rebbc come amio mébro comunicato . Onde per 
quefte quattro ragioni no debbi la creatura méte 
amare. Se p quefte quattro ragioni tipareua lecita 
cofa lacreatura amare:confidera come ttdebbono 
quefte ragioni cóftringere ad amare me: perochc 
truoui meinfinitaméte buono: oc fono ftatoa te 
de poflb efifere dinfinita utilità utile/ &: di me tipo 
trai 1 infinito dilectare:&: io ramo p icófiderabile 
modo:&: amai ab eterno/&: amero i eterno. Quia 
ficutdilexit me pater/ &: ego dilexi uos. Adunqj 
cóchiudo come/&: q[to/&: diche amore debbo da 
te efifere amato. Et io dico: Io amo lacreatura/ po 
che io intendo te in lei fi excellétemétc perle ma 
nifefte gratie che in lei appaiono: che non poflb 
di fua perfecrione dubitare. Et tu mireuelafti per 
intellectualeuifione infplédoredi fpinro:chein 
alcuna creatura fono leuirtu p prolixo inrerualio 
di tépo excelléteméieopate:& gliftati della méte 



folén eméte cófumati/ òc degli fpmtuali fentiméti" 
dunacopiofaexpientia cxpn:&; pdiuinainfufio 
ne illuflrati; & de doni dello fpirito facto pfccta 
méte ueftitKcome non debbo cofi facta creatura: 
doue/te cofi arnficiofo intendo amare. Et xpó ri 
fpóde:Io tipoflb nelle rcuelationi inganare/dan 
doti alcuna reuelationc/laqlehaucramfe molte 
uentaduà: io nótencmanifeftero nulla: ma mani 
feilerotti alcuna uerita/ laqlcfara dalcuna ucrita 
figura a te occulta. Onde non ladebbi p quella re 
ueUtione amare. Ancora dico poi che la reuelatio 
ne celTo/tu nó fai qle lacreatura che io timonftrai 
cofi pfecta fia diuétata: de po nó lapuoj p quello 
che tu uedefti amare. Ancora io fono nó p iufl:iria 
della creatura: ma perla mia ad alcuna grana alla 
creatura p lefucopationiobligato.Ecpo nó uolé 
do che la mia iuftitia falli/fi ^ueggo lacreatura i 
uia digradi &excelléti prerogatiue/uedédo che 
ladebbo m etemo dipnare.Et quado farà dapna 
ta/fara tra lei &c me etterno odio generato.Onde 
nó debbi p qllo che io di lei timóftrafifi / lei ama 
re.Se tu ftimi leuirtudi/o lecótéplationi/ o fétimé 
ti dello fpirito/o ladiuina ifufione/o glidoni del 
lo fpmto f^cto cagione effere/ p laqle tu debbi la 
creatura amare:pcfa come debbo eflerc date ama 
to/che fono di tutte c|fl:e cofe/&: dimaggiori che 
tu non puoi efiere capace/ datore, Quia orane da 



tutn optimu/&: omnc domi pfectu defurfu eli de 
fcédcns a patrclummù. Et io dico: Io mitruouo 
alcuna iiolta con alchuna pcrfona uirtuofa/lacut 
prefentia/ òc lecui parole/ Oc lecui orationi fanno 
in me quelle mutationi.Inpnma fento in me una 
fabricha di perfecte uirtudi fabiichare: ÒC infiniti 
quafi razzi nella méte percuotere: de uno fcruen 
tiflìmo amore nella anima ucftire/ tutto in fuaui 
tate di fpiritualc ghullo nfoluendo. Onde elTen 
do di cofi facto beneficio grato/ amo lacreatura; 
dallaqualc chofi facto béheficio ricognofco. Ec 
Chrifto rifpondc. Nulla creatura e/fuìficiente ne 
perfua gratia ne per fuo lume/ neperfue orario 
ni afemedefima fpiritualmente mutare. Quia 
fine me nihtl potcllis facere , Et fe non può mu 
rare fez male muterebbe altrui. Ma quando la ere 
atura e /Hata in croce lunghamente uirtuofa: 6c 
io delibero dipromuouerla ad alcuno excellenrc 
ftafo/ fi lafo con alchuna creatura uirtuofa truo 
uare: & in quello puncto lamuto: udendo che 
ella creda/ che lanuoua grafia laquale riceue lifia 
perii meriti di quella creatura data. Ec quello fò 
per tenerla humile/acaochella non pofla credere 
che fua uirtu fia di ninna gratia che riceua/cagio 
ne. Onde per quella cagione non debbe da te la 
aeatura eflcre amata: Io fono folo cholui/ che di 
eaalembenc/ & di bene in meglio tipoflb prò 
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muoucre. Quia Ola ego poflum.Ecpcro me folo 
debbi pcótmuo de femére amore amare. Et io di 
co: Tu mireuelaftì nello fpecchio eterno i modo 
mdubirabilc/ come alcuna creatura era i te gratio 
(aiòcdà te amata:&: tu eri i lei p uiatica glona:&: i 
eterno cidoueui p beantudm e regnare/ monftran 
domiti in lei fpirttualméte factifftmomcchiflTimo 
fortiflìmo/luminofifTimo 6c glorio fi (Timo. Onde 
co fi te copiofamente in lei trouando/mipare che 
ladebbo alpofhitto amare/poi che fono certifica 
to che e/&: farà da tei eterno amata. Etxpó nfpó 
de. Tutto ciò che tu dici/e/uero:&: non tiuoglio 
più p parole dire cóira/come lacreatura nó debbc 
clTere ì uia date amata:ma p fingulare prerogati 
ua riuoglio difacto rifpódere. Guarda me/ come 
fonommemedefimo/^comeio fono m tutte le 
creature. Allora mtefi chnflo in ciafcuna creatura 
finito/5^ ifemcdefimo l'finiro/cóprehédédo che 
quella creatura che più di lui partici paua/nepoflc 
deua li pocho/che langelica mtelligéria nolpote 
ua 1 uno fubiecto finito intédere/p nfpecto della 
fua infinitad '.Quefto uedere micófiglia/che do 
ue tutto lotruouo/ tutto lamoreglidia. Etdoue 
lotruouo fmifurato/lamidifmifurato amore. Et 
doueeltruouo ifinito/lami infinitaméte. Voleri 
do xpó cjftequiftioni lucidamétediterminare/fi 
inida di fe unaltro pm profondo òc lucido cono 
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fdmcnto/monftraadomi fe medefimo in dafchc 
duna creatura chel participa m patria/p beanrudi 
ne ifmico. Poi midilara aduédere/nó gra àc qua 
le/e /lafua infinita excellétia/che ne fu/ne farà ne 
i ma. ne i patria creatura/che qfto cóprehédere po 
tcflep nulla fingularc prerogatiua: ma dilatami 
a cóprehédere come &c ^to elli e/da tutte lecrcatu 
re chel pticipano i patria poflcdutoimóftradomi 
p una ifallabile uerita/à: p uno indicibile modo/ 
chel diuino eflere da tutte lecreature pticipato/e / 
fi excelTiuaméte nulla/ p nfpecto della fua tnófa 
le/ reali (Ti ma/ ÒC gloriola cxcellécia ifinitarallaqle 
tutte lecreature nó fipofifono ifieme dilatare/ che 
lafapiétia increata nolpuote i fe uno cencio gene 
rare . Quefto conofciméto micomanda a bando 
della Ulta imortale/che io folo dio fia da me ama 
to/fenza nulla cópagnia creata. Et e/terminata U 
quifhone. Molto ho diffactalacreatura/móftran 
do come nó debbe eflere da me amata di fpiritua 
le amorerargométado come folo idio/di celeftia 
le amore fidebba amare:cioe/amare lui celeftiale 
in femedefimo. Ancora uoglio móftrare alquaii 
te ragioni/come folo adio debbe eflere in uia tue 
to el noftro amore facnficato. Laprima ragione 
fi e/che lauolonta fenfuale defidera pocha tanca 
nella fua penitentia.Ondeilferuéte amore toglie 
tutta lapenofa fatica della penitenza: Non tanto 



quefte comuni fatiche toglie lo excellétc amore : 
ma egli tr^fforma la pena del fuoco i refrigerio. 
Onde fcó Lorézo difle i fui fuoco ftado.Mifero 
uolgL àc magia che illaro difotto e /cotto: Et qfti 
carboni no mardono/anzi mipreftano refrigerio 
Onde elceftiale amore adépie cldefiderio féfuale 
i fua falute féza colpa di peccato . La. ii. ragione 
fi e/che lauolóca reale defidera grade premio. On 
de Umore e /ilpiu nobile òc ilpiu |)prio acto che 
dalla carità pceda: &C po nel fuo habito uirtuofo 
maggior nobilita diftilla. Onde lacariu più pfec 
ta mifura riceue:6i: lanoftra gloria e /con lacarita 
che noi portiamo i patria mi fu rara. Onde pio ce 
leftiale amore qfta uolóta rationalc pfeaamente 
fadempic . Latertia ragione fi e/che lauolóta fpi 
rituale defidera rutta m diuina laude &c gloria ri 
fol uere per celeftiale amore. Liferaphini iquali fo 
no ì fórno 1 diurna laude &: gloria cófecrari/fono 
delceleftiale amore córinuaméte infiamari. Onde 
pio celelliale amore lafpuale uolóta i fua pfectio 
ne cófuma. Laquarta ragione fi e/che tutte le no 
ftre oparioni b5no di'pfectione/qu5to da pfecto 
amore ^cedono. Onde licei efliale amore réde tut 
te lenoftreopationi nel diuino confpecto pfecte 
in fómo mentorie, Laqnta ragione fi e/ che! cele 
ftiale amore fa tutta quafi i uia celeftiale lacreatu 
w.-pochc Umore tranfforma Umaatc nel 4m4tQ/ 
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tutta gloriofa ^ amorefaccédola. La.vi.ragjone 
fi e /che la natura noftra defidcraplo modo fuo 
fc dilectàdo cóferuare. Onde fenza ilfupno amo 
re la natura in una mcófiderabilc corruptione 6C 
penofiflima & eternai morte pcruiene. Solo ilcele 
ftiale amore lapuo in eterno delectado conferua 
re. Lafeptima ragione fi e /che la noftra ragione 
procura follicitaméte tutte le fue dote nobilitare 
illuftrando. Onde fenza ildiuino amore laragio 
ne diuenta m uia beftialc extimationc. Ma ilcelc 
filale amore glidona mconfiderabile nobilitadc/ 
de Ilenia del luperno fplendore radiata/ gbuftan 
do fe Imtellecro per cognofdmento/&: latFccto p 
amore tutto quafi m dio tranfubftatiaro. Parlan 
do dellaltiflTima nobilitade diqfto celeftialc amo 
re/faccio alchuna difFcrentia infra lacharitadc/6c 
lamore/&: lamarc.Poi parlando dellamore: Infra 
lacharitade/ Oc lamore/òt: lamare/quefl-a c/ladiffe 
renna. Lachantadcfie/uirtu uniuerfale/inquato 
e/forma di tutte uirtudi in falute meritorie.Et e / 
uirtu particularc dc impatrice: laquale comàda a 
ogni uirtu ciò chclla uuole/6: ao che lipiacc che 
ladopcri. Lamorefic/habito particularc/nelqlc 
più realmente lacarita firipofa . Lamare fi e/acto 
pprio delhabito/dellamorcpfecto/contmuo fer 
uéte fecódo lapfectionc del habito onde j)cede, 
Parlado largaméte/prédédo lacarita ^ lamorc/^ 



lamarc/ fotto eluocabolo del pfccto aniòrc;a da 
fcheduno elfuo debito rédcndo/diro che e/lamo 
reidc qto e/lamore.Lamore fi e/Iapiu naturale uir 
tu/& lapiu cótinua/&: lapiu reale/fin: lapiu delecta 
bile/& lapiu meritoria ehcfuoni lofpinto nellaia, 
Ec c/qllauirtu/laqleplo peccato fu più corropta: 
pcbe e/lapiu excelléte:&: po i ulrimo e/lafua pfec 
tionc riftorata . Int. Quàto e/lamorej' Refpó, 
Quanta croce può i corpo èc i méte foftenere:& 
gto da alfuo acto damare di pfectione:& di qta 
gloria e/capace. Int, Che fa lamorei* Refpon. 
Illumina laragione/donadoli|5fódo Se lucido co 
nofciméto di dioiòc di (ci Oc del fuo fuggetto par 
ticulare& uniuerfale:cioe della uolótade de della 
creatura cheama:& delle ifinite ragioni/p lequali 
douiamo idio amare: &: come tutte lecreatureufa 
no pio modo loro nella fapictia [creata ragione : 
ÒC arrecba inconfiderabile timore delpeccato ope 
rato:delleuirtu male exercitate: della gratia inde 
gnaméte riceuuta/61: có fupeibia polTedutarà: fer 
uentementc uituperata:che p fua maliria no fipar 
ta. An ebora fcbufa tutte le creature che offendo 
no/quato puo:&: fe condinà. Càccia, tutte lecofe 
dcllaia indegnamente amate: de folo in dio fpira 
cótinuo acto damore. Ancora dilata ad una capa 
dtadigratialacreatura/perlaquale può pinconfi 
derabilc modo idio in fe fccretamentc nccuere ^ 
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pofredere:&: porta dogni uirm I mente &: i corpo 
la loro pfectioae/faccédole co giocódita cófuma 
re. Et genera nella méte molti &c diuerfi/ nuoui dC 
mirabili/ &: fpirituali dolori. Ancora uefte de cófec 
ua de moltiplica enuoui ftati della mcte;& nutrica 
clcorpo miracolo faméte féza Iccofe alfuo uiuere 
neceflarie.Ec fabrica quafi infmia diuerfi dC delec 
tabili fpirituali fentimétuEt nutrica nellhabito te 
nero amore dogni creatura conofciuta/di dio ex 
ccllenteméte inamorata. Et infegna ad intcdcre Oc 
a parlare la f ua nobilitade. Et fa tutto el tépo che 
c/fpefo/o che fifpéde dallo amare infuori/o féza 
lacto dellamore conofcerc quafi pduto. Ancora 
partunfcccótmuo defiderio di penofa croce por 
tareilaqle croce portata adépie quattro noftri de 
fiderii. Elprimo fi e/fenfualcElfecondo fi e/ratio 
naie. Eltertio fi e/fpirituale. Elquarto fie/celeftia 
le.ElfeAfuale defidera di cóferuare lanatura .Eira 
rionale defidera di illuminare la ragione. Lofpirì 
tuale defidera di fortificare lauirtude.Elceleftiale 
defidera di glorificare la gratia . Quefti quattro 
defiderii non fipoflbno fe no pia penofa croce di 
^fto celeftiale amore ueftita adépiere.Onde féza 
lacroce lanoftra natura puienc i inferno in una ia 
confiderabile eternale penofififima deftructione. 
Senza lacroce la noftra ragione puiene i una faa 
taftica fcura 5c bcftiale cxtiraatione, Séza lacroce 



lanoftra mericona uirtu puiencin una inconfidc 
rabilc debilitationc. Senza lacrocc lanoftra fpiri 
cuale delecrabilc dc celcftial grana puicne in mira 
bile anichilationc. Quefto celeftialc amore fa la 
noftra croce meritare dcgnam&e elpremio/el^le 
cóferua & glorifica lanoftra corrupnbile natura: 
de illumina &glonfica lanoftra obfcura ragione: 
Se fortifica & glorifica lanoftra debiliiTima uirtu 
de: &C fdbrica &C glorifica la noftra celeftiale glo 
ria. Qucfti quattro defidcrii fadempiono princì 
palmento perlo perfecto amore: auégha cheque 
fta excellcntia approprio alla croce/ per quefto 
amore parturita. Ancora quefto perfecto amore 
adempie quefti quattro defiderii/ ad altri diuerfì 
oggetti dilatati: equali dafchuno di loro e /a tue 
ti tr« glialtri contrario/ &: fono di quefto amore 
perfectamenteaccordari: fiche giamai infra loro 
non può nafcere difcordia:auengha che ne della 
difcordia/ne della concordia uoglio qui per ordì 
ne parlare. Elprimo fi e/Defidcrio fenfuale:cioe 
di uolere fenza colpa di peccato poca fatica nelle 
uirtuofiflime dc penofiiTime operarioni , Et que 
fto perfecto Amore toglie non tanto le fatiche 
comuni delloperatore:ma elli tran f forma la pena 
del fuocho in refrigerio . Et di ciò habbiamo cer 
tazza pio gloriofo facto Laurentio/elquale difle 
mful fuoco ftado/uolgetc 6^ m5giate/chc lo lato 
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difotto eicottotòc quefti carboni non Riardono: 
anzi mipreftano refrigeno.Ec qfto gliadiuenne/ 
poche ildilecto del fuoco celeftiale anichilaua la 
pena del fuoco materiale. Elfecódo fie/Defide 
no ranonale:cioc di uolere grade uiarico fpintua 
le premio. Et quello perfecto amore fabrica nella 
creatura molte gràdi/cónnue òc diuerfe fpintuali 
cófolationi/lamante nel amato tranfformido:&: 
tutto quafi p dilecto ccleftiale faccendolo. Elter 
tio defideno fi c /Spirituale/cioe di uolere eterna 
niomphalc corona. Et p quefto peifecto Amore 
diftillacopiofo premio nello habito della perfec 
ta chantade/faccendola reale mifura/con laquale 
lamorofo iddio e/m uita ctterna in noftra glona 
mifurato . Elquarto fi e/Defideno celeftiale/cioe 
di uolere folo lionore 6c glona didio.Onde epiu 
glonoli angeli di paradilo rendono di loro al lo 
ro creatore maggiore honore&gloria/ppiu no 
bile acto:equali iono chiamati Seraphini:cioe/ar 
dorè del diurno fuperno amore . Quefto perfec 
to amore partunfcc continuo defideno di peno 
fa croce portare. Lamore fenza lacroce/& la ero 
ce fenza lamore no polTo ne m mente ne i corpo 
commendare. Ma laudo m fómo lacroce damorc 
ingrauidata/& Umore i croce parturito. Lamore 
adopa òc fa adopare dalla parte delcreatore èc da 
^lla della creatura tutto ao che ì noftra falute Ci 



nfpondc.O in qto offende Ucrcàtura/chc può in 
dio corinuo acro damore fpirare/fe nolcórinua / 
o fpédelo nellcfpuale crcarure.Lecreature chcnó 
fono 1 grande pfectìone puenutc/ficredono mol 
to meiitare/quado fifentono dalcuna fpualecrca 
tura molto mamorate:&: po di quello amore no 
ficonfeflano:& nolpoflono dcfcctuofo conofce 
ic:5c po c/in fórno picolofo. Molto ho diffacta 
lacrcatura/móftrando come non debbc eflerc da 
me di fpuale amore amata: moftrado come folo 
idio debbe cfifere da me amato: pio iconfiderabi 
le fructo/ che di dio amare i uia &C ì patria fifegui 
ta. Hora uoglio la creatura diffacta racóciare:mó 
ftrado come ella debbe eflerc da me amata & f er 
Ulta: & nella mia méte per amore ueftita . Amare 
io lacreatura/nó c /di neceflìta amia falutc:ncdel 
la creatura amata. Hauere io lacreatura per fpuale 
amore nellaia ueftita/ e/ di neceflìta a mia falute : 
ma nó della creatura da me amata. Seruire la crea 
tura di tcporale feruigio/e/di neceflìta temporale 
alla creatura feruita òc di fpiiale a me che laferuo. 
Seruire lacreatura di fpuale feruigio/e/di neceflìta 
a falute di me che laferuo/& alla creatura feruita". 
Io debbo feruire la creatura di téporale Òc di fpùa 
Icferuigio/qro/comc/piu/& meglio cheio nó uo 
glio efl*er feruito. A me pare lamia uocarionecófi 
derado/che a mia falute fia di neceflìta/ che io fia 
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apparecchiato in uolótaa monretantc uoitcpia 
falutc della più uile aia rationale che fia creata / 
qto p mcmedefimo:&: ptum quati glialtn pecca 
tori. Ondei qfto modo mipare / che debbo quc 
fta doctrina obferuare/cioe/Diliges ^ximu tuufi 
cut teipfu. Laia fi e/nelcorpo naturalmente uera/ 
i ciafcuna parte tutta. Cofi fpualméte debbe efler 
nel corpo miftico p amore/in ciafcuna creatura ra 
tionale tutta/quando amarla òc feruirla fufle dibi 
fogno. Laiap noftro difecto no può elTereféprc 
nelcreatoreueflitap amore. Onde quando uaca 
da quello amore/p do ledtamétclecrearure beare 
in patria amarc:pache fono féza difecto/ Oc furo 
noz&fono 6c faranno da dio eterno amate. EIno 
ftro defectuofo amore ficongiugne alle creature 
diuidédofi più &C meno/ S>c cHédo fubiro &C proli 
xo/fecódo laimpfecnone &:pfecrione della crea 
tura che ama; de fecódo gliaccidéti delle creature 
amate. Quito lacreatura e/piu pfectamére del di 
uino amore infiamata/ tanto e/piu pfectaméte di 
fpirituale amore delle uirtuofe creature ueflira:&: 
più cxccflriuaméte lamarma riduce qfto amore ra 
deuoltei acto/6^ breueraétecidimora.Etnellope 
in lei feruire/Turra quafi/icófuma feruendola. Le 
creature che nó fono in grande uirtu puenutc/ òc 
congiungonfi ifieme per fpiiale amore/ riceuono 
luna dallaltra per moiri modi gràdiflimi mganni 
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peccado. Deqli ingani uoglio cincpbicueméte in 
termine alfegnare. Elpiirao fi e/amare la creatura 
non ^pornonando lamoie alla uirtu della creatu 
ra amata: &: iqfto amore fthxaméte dimorare. El 
fecódo fi e /feruirc lacreatura di quelli feruitii che 
no ficóucngono ne alla aeaturache gli fame alla 
creatura che gli riceue/&: alchuna uolta lutili òc re 
prehéfibili feruitii. Elttio fi c/iutilméte della crea 
tura péfarerhauendo nepéficri cfuoi naturali acci 
déti p oggetto. Elqrto fi c/i riceuere òc i dare più 
cofe che no ficóuiene: ÒC i cóferuare co difordma 
ta follecitudinc lecofc riccuutc/ adorandole quaft 
p reliquie . Elqnto fi e/ ificmc molto tépo fpéde 
reiòc alcuna uolta i parole ÒC l'coflumi òc cofe no 
neceflarie decimare . In qucfte creature regnono 
molte penofiflìme/dolorofe/& dampnofe paflio 
Di:nellequali ficómette peccato fpeife uolteidelle 
quali uoglio fepteb rene méte in termine alTcgna 
re. Laprima fi e /no uederfi lacreatura grò leparc 
amare/effere amata. Lafeconda fi c/uederclacrea 
tura amata amare altrui più che fe/&: più che non 
ficonuerrcbbe al fuo parere/ alla creatura amata / 
òc alla creatura che ama. Latertia fi c /uedere la 
creatura amata odiare/ dacoloro che lapoflono in 
alchuno dampno tenere. Laquarta fi e/uedere la 
creatura amata amare alchuna creatura più fuffi 
cientemente di fe; per laqual chofa (ìima quella 
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pofTefiTionc perdere. Laquinta fi e /u edere lacrca 
tura amata chonuerfarecon alchuna creatura da 
fe odiata. Lafexta fi e/u edere lacrearura amata/ 
perfcguitare di temporali ofpirituali perfecuno 
ni. Lafeptima fi e /non potere conuerfare con U 
creatura amata come 6c quanto defidera.Etquaa 
do può eflere lacóuerfationecome òc quanto de 
fiderano/moltcuolre uediamo lofpirito in carne 
confumare. Onde fipuo di loro dire/chome dice 
lo Apoftolo. Sicftulti eftis/ utcum fpirttu ceperì 
tis/nunccarne confumaraini:&: tanta pafifi eftis ft 
necaufa/fi tamé fine caufa . Q ueftc fepte paflTio 
ni &: molte altre fi feguitano nellanime che no fo 
no excellentemcnte uirtuofez&congiungonfi in 
fieme per fpirituale amore. Lecreaturein fommo 
uirtuofe/luna laltra amido riceuono qilo igino. 
Lanima uirtuofiflima fiuerghognia tra fe 6c Dio 
dimorare in niuna creatura per amore/o di lei in 
utilmente penfare : Ma dimora difordinatamen 
renella follecitudine mentale/ neferuigii necefla 
hi òc non necefifarii: nequali Umore per opera fi 
manifefta . Glinganni di quefte excellentifìfimc 
creature no fono come delle comuni picolofi/ne 
difpirituale morte cagione: ma idio lopermette 
per loro hurniliare: &c perche fieno caute dagli m 
ganni guardarfi.Etperpiu maeftreuolementeiti 
fegnar loro idio a fchermire lelaifa p reuelatione 
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in prima òc i fecóda de i terna pfona dallo rpirirp 
facto l'ganare/fotto cimato difpirito dipphctia/ 
p noftro difecto:nó intcdcndo nelle reuelationi 
CIO che lofpirito fancto intéde/& che cifipuote in 
rendere. Necómuni ingani afimanifeftano due 
chofe: cioe/poco amore di colui che inganna:^ 
damno di colui che c/iganato. Ma ncgUnganni 
dello fpirito facto fimanifeftano duo altri contra 
rii a quefti:cioc/grade amoic di colui che igana: 
A: fructuofa unlita di colui che e/inganato:fe co 
lui che c/iganato/ha fufFiciéte gratta a no lafciarfi 
più duna uolta p dafcuna diqfte pfone l'g^narcr 
ÒC neglmganni nó piegare. Se io uolefli có giura 
méto/potrei féza peccato affermare/che ghnganì 
in prima ài i fecóda àc in tertia pfona che fa lofpi 
rito facto nel foprafcripro mantello nefuoi electi 
figliuoli/ fono nel prefente (lato a ogni excellétc 
creatura neceflarii.Et po chi e/iganato/figuardi , 
Et chi nó e/dallo fpmto facto inganato diqfti m 
gani/ fi co no fca ifufFiciéte a qlli igani/ àc glmgan 
nati nó códamni: ma có riucrctia glingàni fcufi : 
&glingannati honori. Per infinita fecula feculo 
rum. Amen. 
Tractato. VlII.ache fipoflbno conofccrc lefpi 
rationi fe fono dametterc in opatione p acqui 
ftare falute,Et pchc leuirtu fono m falute meri 
torie. Cap.Vnico. 
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l Efpirarioni fono qfi infinitc:&: fono molti 
glifpiratori òc leragioni.Lafpirarionc fi c/ 
uno deftaméto della méte ad alchuna opa 
tionc defiderarc:o meritoria m bene/ o meritoria 
l male/o féza alcuno merito. Tutte lefpirationi fi 
poflbno l fcpte difcétiediuidere.Leprimefono 
diurne. Lefecóde fono angeliche. Letertie fono p 
lauirtu ì falute mentoric: fe iacreatura e/cófluuta 
i cantate che c/fpirara.Lequarre fono diaboliche. 
Leqnte fono p propna malina. Lefexce fono p té 
porali necefìfitadi/o ife/o i altrui féza fpùalc mo 
tmoiòc no credédo idio méte offédeie.Lefeptimc 
fono p alcune téporali cóuenientie/o ì alrtiii/o in. 
femedefimo/nepena ne gloria da Dio mencado. 
Quando lefpirationi fono adépiute mentano la 
queftì modi. Lepnme tre generanoni o mentano 
benetéporale:o mentano bene temporale &: Ipua 
le:cioe/fpLiali doni i uia: o mentano bene tépora 
le de fpLÌale ÒC celeftialc I patna.Elfimile menro ac 
qftano lediaboliche/ quàdofaccordano nellope 
delleprime tre;maradeuoltecifaccoidano. Et fé 
prc qftì fpiratorifpirano a bene/ credédo i male 
fine puenirc. Elmaggior bene che lopanoni fpi ra 
te mentino di riccuerei uia/fi e/che idio faccia la 
creatura pfectaméte exercitare nelle uirtudi i falu 
temeritorie. Leduepenulnme generation! drfpi 
rationi adépiute in loro malicia/o mentano male 
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temporale:© meritano male temporale & fpii itua 
le:o meritano male tcporale/fpintuale/à: mferna 
le. Ledue ultime generationi di fpirationi/quaQ 
do fadempiono m pnma perfona non mentano 
niente. Quando fadépiono in feconda perfona/ 
mentano feruigi dal proximo/ nel quale fadem 
piono. Lepnme tre differentie di fpirationi òC al 
chuna uolta alchuna delle quattro fono impofli 
bill a chonofcere/ in quale ditFerentia fono: pc 
roche tenghono uno modo nella mente fpiran 
do/&: negli acti operando/ & negli oggecti termi 
nando. Ledue penultime uitiofe fono impoifi 
bill luna dallaltra difcernere:peroche tenghono 
uno modo nella mente di fpirare: Oc negli acti m 
operare: 6^ negli oggecti in terminare.Ledueulti 
me non fono impolfibililuna dallaltra difccrnc 
re:mafono malageuoli : perche laconuenicntia 
pare alcuna uolta neceflìtade/ &: laneceiTitadc pa 
reconuenientia. Quelle due ultime generationi 
di fpirationi no hanno natura ne perfecta/ ne tm 
perfecta:Etpero non uoglio di loro niente dire • 
confiderando che ne gràde fructo/ ne grande pc 
nculo fifeguita delle loro operationi: de cogno 
fconfi da tutte laltre per quella ragione: che mai 
ne gloria ne pena afpectano delle loro operano 
ni. Tuttcleoperationi uolontaric contrailo 
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glia in operare &:i foftcnerc/fono i qucftc noue 
diflFerentie diftmcte: nellequali tutte lefpirationi 
nfpondono nelle operationi uoluntarie . Onde 
alchuna c/dilectofa nella mente: Alchuna nel cor 
po:Alchunanelchorpo 5c nella mente. Alchuna 
e /penofa nella mente: Alchuna nel corpo: Alchu 
na nelchorpo Òc nella mente. Alchuna e /dilecto 
fa nella mente:& penofa nel corpo. Alchuna e/ di 
lectofa nel corpo/& penofa nella mente. Alcuna 
e/penofa 6c dilectofa co diucrfi nfpecti/uitiofamé 
te/& uirtuofamentc. Di cjuefte noue generano 
ni dt operatLoni per elTerc bene mtefo/ porro del 
le prime occo/fedici termmi:doe/di ciascheduna 
uno uitiofo/ Se uno uirtuofo: òc dellulcimequac 
tro/ Ooei due uitiofi/ de due uirtuofi: equali ri 
fpondano per ordine a quefte generanoni di 
operationi / auenghache fenepotrebbe c]uafi m 
finiti tcrmmi aflegaare . Lamente fidilecta uitio 
famente/ àc uirtuofamente/le creature amando . 
E Ichorpo fidilecta uitiofamente/& uutuofamen 
te/exercitando efentimenti negli oggetti dilecte 
uoli. Lamente de locorpo fidilectano uitiofamen 
uirtuofamente:quando efentimenti feexer 
citano neloro deleaabili oggetti . Onde la uo 
lontade fallegra. La mente fta penofa uitiofa 
mente de uirtuofamente delle pene delle creata 
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re. Elcòrpo ila penofo umofamentc/ 6c uirtuofa 
mente nefem idi delle creature. Lam ente/ eleo rpo 
ftanno penofi uitiofamente/ &: uirtuofamenrc / 
guado c(entiméti fcxercitano neloro penofi og 
gccti:ondelauolóta fadolora. Lamétefidilecra 
uitiofamente &uirtuofamente nelle penedelfuo 
corpo. Onde andare fupla neue fcalzo &c in carni 
da alla ncuegiucado/e/dilecto nella mente óc pc 
na nel corpo:&: c/uitiofo. Andare fupla neue fcal 
zo pio diuino amore el corpo raffreddàdo/e idi 
Iccto nella mente/&: pena nel corpo:&: e/uirtude. 
Elcorpo fidilecta uitiofamente/&: uirtuofamentc 
nel acto/elqlc c /nella méte penofo. Onde lofpo 
fo che defidera caftita perfectaméte feruare:^: e i 
dalla fpofa aldebito cóllrecto/à: rédelo/fitormen 
ta nella mente/ &: dilecrafi nel corpo/&: exercira ci 
uitio i fe dilectarc. Et rédédo qfto fpofo eldebiro 
fitorméta nella métti òc dilectafi n elcorpo; &: exer 
ata lauirtu i fe di dilecto priuare,Lhuomo (la pe 
nofo uitiofaméte ÒC uirtuofaméte/&: dilectofo ui 
tiofamétez&uirtuofaméteduna medefima opera 
tionc/có diuerfi rifpecti. Onde elpadreche uedc 
elfuo figluolo 1 pfecta religione entrato/fi ftduo 
le uttiofaméte/pcheilfuo figluolo ha féfualméce 
perduto:&: duolfene uirtuofamente/temédo che 
non pfeueri fancto religiofo:Et allegrafene uitio 
famente/fporido chel figluolo ucngba a (iato di 
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grande prclatìone: nellaqualc fpcra itlicitamenre 
gràde theforo guadagnare;Ecallegrafene uirtuQ 
famentc/elpremio di uira eterna nel fuo figluolo 
confiderando. Di quefte due penultime genera 
tioni doperationi ho poftì quattro termini parti 
culari/ &c quattro dellultima: poche nó fono age 
uoli ad intendere come laltre . Ledue iniq? gene 
rationi di fpirationi ficonofcono pia pnuatione 
delle códitioni/che finchieghono alle prime tre : 
lequali non debbono mai eflere p acqftare falutc 
cxaudite. Lepnme tre gcneranoni di fpirationi 
fono pfecte: 6c debbonli perfectaméte fempre in 
mente òc i corpo/ in pena òc ì dilecto adempiere • 
Et alcuna uolta qllc della quarta differétia/quan 
do participano lanatura dalcuna delle tre pnmc. 
Lecóditionichedebono hauere lefpirationi che 
fidebbono perfectamentc exaudire/fono octo • 
Lcprime quattro rifpódono alloperationi peno 
fe.Laquinta ÒC lafexta fi rifpondono alle penofe 
òc alle dilectofe . Lafeptima fi nfpondc alle dilec 
tofe naturalmente/à: fpiritualmente . Laoctaua/ 
alle dilectofe folamcnte &c fpintualmentc. Laprì 
ma conditione fi e /fe lafpiratione/e /croce di fua 
natura/ laquale non rifponda ne a utilità ne a di 
lecto temporale/ne m fe ne in creatura per natura 
Ic/o per fenfuale amore amata/o di più difcctuo 



fo amore. Onde locuangelio dice: Qui uult polt 
me ucnirc/abncgct femenpfu/& tollat crucé fua/ 
& fcquat me. Lafccóda fi e/fe e/polTibile lacroce 
alla natura corporale foftenere . Onde lo Apofto 
lo dice: Quafi moriéces/&: ecce uiuimus/ ut caftt 
gati ÒC nò mortificati. Latertia fi e/fe lacroce/ e/ 
alle uirtu della méte portabile. Onde loeuagelio 
dice: No téptabis dnum deù tuu . Laquarra fi e / 
fc e/rationabile lacroce. Onde lo Apoftolo dice: 
Obfecro uos p mifencodià dei. Poftca fequitur. 
Ration abile obfequium uefltù . Laquinta fi e/fe 
lapena/o ildilecto e /fenza fcandolo deljpximoi 
da dio illuminato. Onde loapoflolo dice:Si efca 
fcadalizat fratré meu/nó maducabo carnè in ctcr 
num . Lafexta fi e /fe e /meno ildilecto naturale 
con uitto fenza peccato mortale/della pena della 
uirtuofa croce. Onde lob dice:Dulcedo illius ucr 
mis/nó fit 1 recordatione:fed cóterat quafi li gnu 
infructuofum . Lafeptima fi e/fe c/piu nellopcra 
none ildilecro fpirituale chel dilecto naturale/fen 
za mortai peccato. Onde IoApofto dice:Gaude 
te 1 domino femp/iterum dico gaudete. Laocta 
ua fi e /fe e /nclloperatione o per uirtu/ o per gra 
tia puro fpiritu ale dilecto * Onde lacantica dice : 
Ego dilecto mco/& ad me conuerfio eius. Lefpi 
ranoni chchano Icconditioni fopraf cripte/ fidcb 
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Bono adempiere in uolonra èc in facto. Onde lo 
Apoftolo dice: Hoc enim fcnticcin uobis/quod 
èc ì chrifto Iefu:elquale croce S>C gloria foftenea . 
Alchunc per difecto dellopatorc de de circuftanti 
fidebbono adépierc i uolóra/&: no i facto. Onde 
laCapientia dice; Melior efl: obediéna q uictima. 
Quàdo labuona uolóra nó fadempie nelloparc/ 
temédo elfuo difcctuofo (ÌAtoi&c quello deì^xi 
mo/idio laccepra quafi p opcratione. Alcune fi 
debbono adempiere pio merito della obediériaf 
&: p lutilita deI|)ximo/in facto/ &: nó in uolótadi 
Onde loeuangclio dice: Defcendi de celo/ nó ut 
faaa uoluntacé meam: Amacftrandoci elfignorc 
che noi cidouiamo fempre allaltrui uolóta humi 
liare/doue peccato nó licommettc. Alcune fpira 
rioni pche Tono priuare delle foprafcripte perfec 
te conditioni/non fidebbono adempiere ne i uo 
lonra ne i facto. Onde nel Gcnefi dice:Manuscp 
ueftras feruate inoxias: Cioè /a nullo peccato de 
cimando. Loperationi minime fidebbono lafcia 
re perle mmon: ÒC le mmon perle picchole: Qc le 
picchole perle gradt:& legrandi perle maggiori: 
&C le ma^gion perle maxime . Leragioni perche 
loperanoni fpiratefono ifalute meritone/fono 
molte: maperpaflarebreuementc/diro folaméte 
di fepte.Lapnma fi c/perche la creatura e/da dio 
afcmedcfimo facta gratiofa. Ondeloeuange 



Ito dice. Ego clegiuos de mundo/non uos me 
elegiftis . L afeconda fi ti perche e/ o comanda 
mento/o cofigho/o fecondo cluolere di dio.On 
de nel pfalmo dice. In lege domini fuit uolunra« 
eius. Latertia fi e/pche e/cótra lanatura ÒC uolon 
rade pio peccato corropta penofa. Onde leuage 
ho dice. Si qs mihi miniftratrae fequat: ÒC ubi fu 
ego/illic ÒC minifter meus erir. Laquarra fi ti p ue 
ra uircuofa natura illuftrata dello patione. Onde 
Icuangeho dice. SpLÌs uericatis docebic uos oém 
ueritaté. Laqnta fi c/pche e/ cótra alla fua liberta 
de fpiìale uolonra.Onde Ifaia dice: Vo cab eris uo 
lutas mea i eis. Lafexta fi e/pche c/di buono exé 
pio al|)ximo/6(: miralo p opa alla fua falutc.On 
dcloeuangelio dice:Exéplum cni dedi uobis.-uc 
quéadmodum ego feci uobis/ita& uos facians. 
La feptima fi e/pche c/có amore di caritade feruc 
re operata. Onde loeuangelio dice: Vbi chariras 
&C amor/ Deus ibi efl:. Tutte leuirtudi mentali àC 
corporali penofeà: dilcctofe/operando foftenen 
do fono meritorie in falute fecondo la perfectio 
nediqueftc fepte foprafcripte ragioni: onde in 
loro mento procede. Lequ ali cif accia clfignorc 
inuiaperfua pietade perfectamentc adoperare/ 
acciochepoflTiarao alla fupcrna gloria pcrucnire. 
Amen. 
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Tractato.VIIII. Delle polTeflìoni che fono dalle 
rationali creature pofìTedute/à: chome di qlle fpo 
gliare fidebbe chi defidera m chrifto ilfuo huma 
no eflere tranf formare Cap.Vnico. 
N gencfi dicinFadamus hoiem ad imagi 
i néòc fimilitudmé noftra . Idio può effere 
p proprio nome chiamato canta increata. 
Onde Ioani dice. Deus chariras é. Dellaqle carità 
pcede uno puro òc ifinito acto damore. Lanima 
ha p proprio eiTere una inata actitudme ad ama 
re:p Uqle laimagine didio nellhuomo intendo. 
Da quella actitudine jpcede uno |)lixo èc uelocc 
aao damore/quado el corpo c/m pfecta età pue 
nuto:elqlc acto lafimilitudinc dello ifìnito acto 
didio muapreféta. Lanima c /p fi real modo acta 
ad amare/ che p uno exccffiuo acto damore i tut 
ti efcntimenti del corpo fadormétano cloro offi 
cii.Ecqfto me infallibile arguméto/chella ua tut 
ta cola/doue ficógiunge amado. Onde Auguftì 
no dice. Veriuj eft aia ubi amat/^ ubi animat. Se 
lanima c/tutta nelle cofe che ama/ tutte lecreature 
dallei amate fono nellaia:5^ tutte lecreature infie 
me cógiute participano elloro efifercOndelacrea 
tura participalaiap eflere amata: 6^ laia participa 
lacreatura amadola. Quàdo laia non e/ in gratia 
gratti facientc cóftituta/fi uerfa lafua nobilita nel 
le creature amido le: Se i fe ueftc Icloro iinconfide 



rabili uiltadi . Per feptc modi fiucrfa lanima nel 
le creature. Elprimo fi c/p defiderio uolédola. El 
fecódo/p exercicio ^cacciandola. Elterrio/p dile 
cto pofTedendola.Elquarto/p amore amandola, 
Elqnto/p paura guardandola. Elfexto/p dolore 
pdédola. Elfepnmo de ulcimo/p penofo prezzo 
apprezzandola, Quadolanima e/nelcófpecto 
didio gracificata/& i fola pouerrade trafforraata 
P amore/ riduce i acro fepce opationi contrarie a 
quelle:p lequali fiuerfa reprehenfibilmente nelle 
creature. Elprimo fi e/p uolótade abàdonadole. 
Elfecódo fi e /exercitarfi come lepofla da fe parti 
re.Eltertio fi e /penofitade nel ufo. Quarto fi e/ 
hauerlefenza peccato iodio. Quinto fi e/non te 
mere di perderle/&: fe a guardarle nó conuertirc. 
Sexto fi e /rallegrarfi in pdcrle. Elfeptimo 6c ulti 
mo fi e/ laudabile prezzo delle poiTedute & non 
pofledute afpectare. O gloriofa &: beaniTima po 
uertade tu fai Ibuomo m uia cóuerfando/del re 
gno del cielo polTelTore.Onde Matheo dice. Bea 
ti paupes fpu/quonii ipforu efl: regniì cf lorum. 
Quattro generali pofleifioni fono cjllc delle ra 
tionali creature. Lapnma e/nelle cofc téporali.La 
fecóda e/nemembri corporali.Latertia e/nelle fuf 
fictentie métali. Laquarta e/nepriuilegii fpiritua 
li.Ciafcbuna diqfte quattro polTenTioni fipotreb 
l)c i molti membri diuidere: ma p più brcuemétc 
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paffarc/m tre mèmbri gUntendo abfeuiare.Er Ji 
tutte qftc poflfelTioni fi fidegnia el creatore/colo 
ro che lono dallui ad exceUéte uocationc electi/a 
tépo priuare/defidcrado lacreatiira dallui amara 
tutta i fc p croce i Tóma pouertade tranf formare. 
Laprima ricchezza delle cofe Temporali fidiuide 
nelle creature/ &c nelli honon/&: nella fama della 
fanctitade, Lafecóda/cioe de mébri corporali/fi 
diuide nella fortezza del corpo/5^ nella pfperita 
de fentimenti/ &: nella liberta dellelTere humano, 
Latertia delle fufficiétic métali/appare nella alTea 
fata ragione/à: nella accjuiftatafciéna/à: nella dì 
urna mfufionc. Laquarta/ degli fpintualipnut 
lega/ firn anifefta nella mentale cleuatione/ ÒC nel 
là diurna abfl:ractione/&: nelli fpmtuali fentimcn 
d. Di tutte quefte cofe fidegna eldilecto Cbrifto 
clfuo dileaififimo feruo dipriuare/defiderando 
in lui realmente/leperfecte uirtudi formate/forti 
ficare. Onde lo Apofiolo dice:Libéter gloriabor 
in ifirmitatibus meis / ut ihabitet l me uirtus chri 
fti.Lofpogliamento della fcnfata ragione finten 
de di quella parte della ragione/che ficonueite a 
gouernare lufo dellelTere fenfuale. Onde loApo 
Hrolo dice:Perdam fapientiam fapiennum/&:pru 
dentiam prudentium reprobabo : Nam fcientia 
huius mundi/ ftultitia efl apud deum . Quanto 
ihuomoe/di^uefta excellenti0"ima poueiiade/ 
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dilccrandofi poflrcflbrctallora glic/tutto clmodo 
de iure obIigato/&: può in tutte lecrcature ufo di 
debito féza peccato adomadarc.Non tato Iccofe 
create può ufare:ma egli e/delregno delcielo mcf 
fo I poflfeflione: dellaqle pofleflìonc inaudita 8>C 
indicibile & incófiderabilc nobilitade fifeguita.i^ 
Onde iterù dicorbeati paupes fpu/quoniam ipfo 
rum eft: regnu celom. Amen. 
Tractato.X. di. XV. gradi neqli ficocludono tutte 
le reali uirtudi chenfpódono allhumana pfectio 
ne leqli fono necefifarie a ogni religiofo che defi 
dera la fua pegrinatione nelle ueftigie del noftro 
fignore lefu xpó pfectaméte cófumarernó parlati 
do delpuenle fl:aro:ne delle cofe che fono féplice 
mente nccefl*arie:ne declinando ad ogni uirtudc 
in particulare, Cap.Vnico. 
e Lprimo fi e/ufare lecofe téporali uili de di 
fpregiate i extrema necc(Tiradc/féprecon 
laude del fuo creatore . Elfecondo fi e / 
pofiTedere fe in fo[itudine:8c tutte lecofe polTedu 
t e/come fenon fufifono fuc/comunicadole a chi 
nba bifogao/comefe Ihaueflc dalloro in prefto. 
Elrertio fi e/frequctareefacraméti/eqli fono nella 
Ulta delhuomo neceflarii a falute/fi<: lauocale ora 
rione co deuorione cordiale & corporale reueren 
ria. Elqiiarto fi e/nó exerdtarelalingua/neifenti 
menti in nullo oggetto p inutile/o reprcbéfibile 
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moclo.Elqnto fi c/eleggierfii parte tuttè leuilt 5^ 
difpregiate meritorie opationi/conofcédo fe de 
iure a (Jlle ope eflere obligato/come elpiu uile & 
indegno buomo che fia/nó cóuertendofi ne p fe 
ne p altrui a nulla |)lixafcruileopatione:laqle (i 
pofla p prezzo féza malo exemplo ^curare . El 
fexto fi e/ bauere pietà ad ogni creatura pcnofa : 
&C bauere ogni pena in defideno.'ò: ogni dilectó 
cbe procede da cofa creata in odio/ &c le pur fidi 
lecra/fia quel dilecto nel creatore reuerberato. El 
feptimo fi e/exercitare tutti hfentimcti/nelli penò 
fi oggetti de fentimenti dellhumanitadi Cbniio 
equali furono perii noftii peccati caufati. Locta 
uo fi e/che 1 tutti ecorporali raeritorn exercitii fia 
amore nellopa/ò(:fe indegno riputarne. Elnono 
fi e/amare del fubftaiiale amore amici/ &: nimica 
àc tutte lerationali creature/comefe medefimo/&: 
pregare fpeflamente idio p loro . Eldecimo fi c( 
riputarfi elmaggiorenimico/cheidio poflibaue 
re in quefto módo:odiàdo fe medefimo &c tutte 
laltre cofe che potrebbono dallui efler fenfualmé 
te amate. Lundecimo fi e/amare idio:6i: i fe fua lu 
ftitia/có defiderio defifere tractato da tutte le crea 
ture/come fe conofce bauere tractato elfuo increa 
to creatore. Elduodecimo fi e/tractare tutte lecrea 
ture come defidera defifere tractato dalfuo excel 
lentiflimo creatore. EkertÌQ decimo fi e/Ibumant 
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tà di xpó dinanzi agliocchi corporali S>c métali p 
oggetto tenere , El quarto decimo fi e/elcrociato 
tntellecto di xpó nella méte ueftire/lafciando a té 
po quefto ueihmento p penofo modo nelcorpo 
nfoluere. Elqntodecimo fi e/obbedire pfcctamé 
te atutre lerarionali creature per amore del creato 
rciQc alle particulari diuineifpirationi/ adépiédo 
luniuerfa uolóta di dio. Fmiti fono queftì gradì 
dcUhumana perfectionc. Amen. 

Tractato. XI. dello exccllétepicolofo flato del 

10 fpiritu chenelmódo regna: 6^ della mia impcr 
fectione Cap.Vnico. 

a Lfuo I xpó femcd efimo òc cetera.Cófideri 
do lapfonda humilita & ladiuina illuftra 
noneilaqlc intédo nella uoftraaia irradia 
ta:nó miuergogno ne temo di riducerc lamia icó 
fiderabile fupbiai prcfuptuofo ÓC reprehenfibilc 
ftile difcriuere:parlado auoi come ad unaltro me 
medefimo.Nó fcriuo a uoi qfte cofe/ leqli irédo 
difcriuere comeadliuomo che nbabbia neceflita: 
ma dilectomi di riducerui a memoria edifecti del 
le rationalt creature:leqli fono delle copiofe fpùa 

11 dote i uia priuilegiare:defiderado che laforma 
ta fede delle uirtuofc aie fifpéda p tempatiifimo 
modo;fiche non pofla da niuna creatura penofa 
ferita riceuere. Molte picolofe ferite nceuono co 
loro/che nó incèdono i uno medefimo fuggetto 




^1 -.'^ 

Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.78 



lieo 




LXXIIIl 

inuia/Iadiuina poténa &: Unoftrà huraana infer 
mira. Et po uolendomi da (Jfte faettecopnre/mi 
cóuerto a qftì dua palpabili oppofiti fpeculare : 
dequali alqri in termine breQemércaflegnero.lo 
ho trouato òc truouo nelle rationali creature/che 
porrano del rrióphale fpirito elgófalone/qfteuc 
nradi:cioe:In alcuna uircuofiifimi corporali exer 
atii/6^ di métale uirtu/&: di fpualeconfolarione/ 
nullo pofliedc conofciméco. In alcuna/gr^demc 
tale eleuatione/con cófolatione mirabile qfi coti 
nua: de ncneccflarii uirtuofi acti/latruouo debilif 
fima de ipatiéte.In alcuna/ poca corporale & mera 
le uirtudc: de folépnemércp diuina iFufione illu 
ftrata/có poca cxpientia de fupnt dilecti . In alcu 
na/copiofa expiencia delli fpCiali fétiméci fézaejc 
cefliua uirtude/à: co niuna illuminata fpcculano 
ne. In alcuna/ gride fpogliaméto dellactitudmc 
a peccare necorporali féaméci: de laia pare tutra a 
fenfualirade fuggetta. In alchuna/parc morto ci 
fenfualc appetito dellanima/& tutti cfennméti fo 
no alla cruciata uocatione fuggetti . Etpotremi 
fe io uoleiTi in qfta uarieta m infinito quafi dila 
tare. Ma dicjfto mimarauiglio molto:che io truo 
uo in alquate excefìfiuc creature lecorporali de mé 
tali uirtudi p pUxo iteruallo di tépo excellétemé 
teopate: de gli ftati della mente per folépnifìTime 
CÓtemplationiconfumati:& gli fpùali fentimenti 
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^una incófidcrabilc cxpientia cxperti/parturédo 
p cimino influxo fuaui &c penofi feruori. Et per 
grandiflìtna ebrietà di dilecto/amorofe lachry me 
3iftiUando/& cordiali uoci in aao laguédo ndu 
cono.Etin uno fpirituale fomno corporalmente 
ueghiando/ftano alicnace:fi^ in tutti hfcntimenti 
truouo laloro potétia i parte fmarnta/efledo laia 
p alcuno fpirituale oggccto dal corpo abftracta» 
Et tutto lelfcre humano manifeftafcmcdefimo 
in extafi:quado laia e/neldiuino amore nfoluta: 
Et ifubbiti de fjlixi acti Fano laia fpefle uolte tue 
ta i dio tranflatarc: òc p pcnetratiuealterationi la 
nimanellacelartiiale fecr età camera fc inamorata 
iubiUdo potTiede.Et lefpirationi in gràde copia 
p manifelto teftimonio certificate. Et Icreuelario 
ni mirabili in fplédoie di fpinto/nello mtellccto 
féza alcuno dubio fimanifeftano. Etleuifioni al 
tilFime ghuftado laia delTere nel profódo ifinito 
abyflfo/tutta i dio quafi tranfubftanata.Et p uno 
indicibile & incófiderabileacto damore/fpmtua 
le marnmonio con Chrifto ficonfuma/ieraphico 
mfti uméto nella uolóta fonando: &C ilcherubico 
uficio nellontellecto pofledédo/ &c iltnomphalc 
dono de throni nella memona ueilédo . Tanta 
e/larcalc nobilita dello excellentifl'imo (lato del 
lanima/che non e /poflibile a narrare/ èc di tutto 
quello nó mimarauiglio niente. Ma io mimarauL 
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glio in fommo che io infra chofi dogate creature 
luno hauerc in conrépto ÒC fofpecto lo ftato del 
laltro.Ete/infra loro una cjuafi mata luidiarlaqle 
non dubito ^cedere da una picolofa òc fottilefu 
perbia:p laquale ilcorfo della loro pfectione mol 
ce fiate fitarda:& alqtc uolte fimpcdifcc:&: alchu 
na uolta in morbo di fpiiale morte Ihuomo mdu 
ce:&:truouoi loro reprehéfibile libertade.Etidio 
lenganna artificiofaméte fotto lomato di fpirito 
di prophetia/ fi come inoftri peccati & laloro pre 
fumpnone àc reputatione menta. Lhuomo non 
potrebbe diuétare demonio in ufficio/fe realeno 
bilitade male ufata non gliene fufle cagione. Ec 
po temo gliangeli i corpo/come incarnate demo 
nia. Onde ueggio diuétare ifernale i corpo paflìì 
bilc/ftato celeftiale.O come ÒC gto e/ gloriofo in 
corpo mortale/ ftato penofo/ p uno idicibile mo 
do. Sono certo che fe io uoglio adépiere la uolo 
ta di dio in meidC lui di me dilectarerdi croce mi 
cóuiene effere inftruméto/barmonia/& fonatorc. 
Adunqj nelleflcrc che rimane in me non crociato 
non fadempic ne fidilecta lauolonta del diuino 
conftglio. Et pero quella parte mirimane allmfer 
naie premio fufFiciente. Negli trionphali ÒC excel 
lenti combattitori / la croce non menta in uia glo 
ria fenfibile;ma laminima croce merita lammore/ 
^ lammore lapiccbola:& lapiceholalagrande.-ac 
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lagradelamaggiorc:&: lamaggi'ore lamaxima:&: 
lamaxima Umenca qfi ifmita. Et fe penofa partu 
rédo/femedefima pcnofilTima genera p fuo tnon 
falilTimo guidardone.Se io trouaflì creatura alcu 
na laqlc fu (Te di fenfata ragione ueftita pfectamé 
te uirtuofa/ 1 croce co xpó crocififla/fenza niuna 
altra prerogatione/cótéta di fua pouertade/di lei 
farei quafi uno mio dio:tanto mifono Iifaai mo 
derni fofpecti. Siate certo che io no fono qllo che 
io fcriuo:£^ no parlo a cafo/ne a fortuna. Et acaa 
che fiate conftrecto dipregare idio p me/uinotifì 
co/come fono delle ueftigie del nofì:ro fignore / 
pegrinatore pfecto.Io ucggio p mio amore idio 
am o ro fo / etem o/ icrcato / in fin ito / & i mortale: f ac 
to debile/ obediéte/ fcruo/pcgrino/òi: i breue ob 
fcurau prigione iprigionato. Et IO ^uro fortcz 
za/inobediétc uiuédo/ de uoglio cfler feruito. Ec 
fono della |5pria patria habitatore/fpetiofi palaz 
zi defider^do. Eflb uifle fcalzo/nudo i filétio/m 
uigilia/5^ affamato . Et io uiuo calzato/ ueftito / 
parlate/dormitore/^ fatollato. Egli con ucrfo ma 
gro/afletato/frcddo/pouero/Sc uuupato.Et io fo 
nó grafl*o/abbeuerato/caldo/riccho S>c honorato. 
Egli fu humile/honcfl:o/paticnte/follecito/&: del 
la igiuria pdonatore. Et io fono fupbo dif bone 
(lo/ipatiéte/pigro/à: della igiuria uédetta defide 
ro.EgUfilafao reputare féplicc/ uile/& idiota/in 
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utilc/& malfactore. Ecio uoglio elTere tenuto fa 
uio/nobile/fdcntiato/fufificiente/& iufto.Egli fu 
fubditoi fatica/ pcnofo/adolorato/ &: infernale. 
Et io uoglio liberta/ripofo/dilccto/allegrezza/6^ 
uiuere cclcftialc. Oimc/oime/oimc:qta e /ladifta 
lia infra cofi inconfidcrabili oppofiti manifefti i 
Hor che faro io p amore del mio faluacore; uedé 
do p mio amore loiuifibile faao uifibile:& ilcrca 
tore facto creatura;& lo infinito terminato; bL lo 
impaffibile facto paffibile.Ec laiuefttgabile pietà 
a fe medefima facta cru dele: Et lafuperna iuftitia 
ingi uftamcte condépnata. Et ladiuiua charita a fe 
ftelfa odiare cóuertita. Et la fapieniia increata im 
pazzata damore:& lo immortale facto mortale. 
O charita mirabile/&: humilita profondarnóbo 
da te doctrina/ fe non dimpazzare per araorc:£C 
di diuentare infernale per auciata pena. 

Tracrato, Duodecimo. Come Chnfto conucr 
fa in uta cofuoi electi figliuoli/ figurando que 
fto conucrfamento nella con uerfatione della 
fua humanitade: laquale duro dalla fuaincar 
nationo infìno allafcenfione/diuifo m dicci ca 
pitoli. Prohemio 
u Olendo Chrifto che ninno fi pofla di fua 
iperfectione fcu fare/ fi|)mette a f uoi pfecti 
mébri/có loro \ uia fpuale \ eterno cóuerfare. Oa 
dexpó i Mattheo alt. Ecce ego uobifcù fu orani 
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. bus diebus ufqp ad cófumationem feculi. Dal Ji 
, alcempo non e/dacontédere difiperéiia/ fcnó qto 

dal più almeno. Onde Vobifcum futn omnibus 
diebus:aoe/m ogni tépo. Adùque/c/dauedere/ 
come Oc in qu€ti modi chrifto cóuerfo la fua con 
ucrfatione/nelluniuerfo modo uariando. Et poi 
uedremo fc egli cóuerfa i qlli fimili tépi fpintual 
mente cofuoi inamorati feruidori. Onde uoglio 
lacóucrfatione della fua humanita in dieci tempi 
brcuemétcriduccre Òc diuidere/figuradoci lacon 
uerfanonc che egli tiene fpLÌalmétc cofuoi dilcc 
tiffimi fìgluoli/in died capitoli breueraente ridu 
cendogli.QuSdo f qucfto tractato fmomina gra 
tia/o uirtu/o dono/o altri uocaboli/liqlifipoiTo 
no uariatamente intendere/ fieno fpiritualméte m 
tcfi/fecódo che alla materia/dellaquale fiparla/fi 
conuiencSpefiTc fiate porro lapoténa/&:lagratia/ 
&C lauirtu m generale Oc particulare/in fóma perfe 
ctione/in molti diqucftì ftati.Onde intendete di 
qlla pfectione/ che allo ftato di quale fiparla/ficó 
uiene ordinatamente digradando cócederc. 

Del primo tempo Nel utero uirginalc Cap.I, 
i Lprimo fifu eltcpo della fua humanita/de 
bole imprigionata. Et duro dalla fua mcar 
nationc infmo aUa natiuita/ rimanédo elfuo eflTc 
re huraano/inquanto era huomo/in quella debì 
litadc che afanàullo di fua gradezza pfectamca 
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; te formato/laudabileméte ficóueniirc.Et èra idio 
& huomo nel uentre della madre/per fua fponta 
nea uolonca alfuo Padre obediendo/per noftro 
amore imprigionato . In quefto primo répo fift 
gura elpnmo (tato della grana mfufa nellanima. 
Ondcil|)pheta in pfona di dio nel pfalmo dice: 
Filius meus es tu/ego hodiegcnui te. In quefta 
pnma infufione della gratia puote tanta eflere U 
cótritionc del peccatore/che riceue due cotati gra 
tia più che non glie neceflario a faIute.Ondc ler« 
mia dice; Dimilia efl: iniquitas illius/ fufcepit du 
pUda ^omnibus peccatis fuis. Lhuomo m quc 
(io ftato participa fpiritualmente delle ^prietadi 
naturalidequali erano ichrifto i<Jlla eta/mquato 
era huomo;quado dimoraua nel uentre della ma 
dre;Cioe/debolezza naturale nemembri/à: priua 
rione di lume negliocchi corporalL.ChofL e/lhuo 
mo i qfto (lato nella fua meritoria actione/debo 
le de obfcuro/a cóparatione della fortezza &: chia 
ricade: laqu ale pofliede colui/ elquale e /in pfecta 
fpiricuale etade puenuto: poche lhuomo m qfto 
ftaco e/poucraméte di luce fpirituale circundato/ 
lafua e/quafi nocturna conuerfanone appellata. 
Onde in lob diat:Quafi in nocte/ficpalpabunc 
in meridie. Et leuircu neceflarie a falute/fono i co 
ftui di tanta debilicade ueftice/che co grade peno 
(irade fjpoflbno nelli loro uirtuofi acri riducete,. 
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Quado Idio ucdelhuomo p jplixo intcruallo di 
cépo in (Jfto ftaro faticato/ fi fidegn a leuirtudi le 
quali fono raébn del fuo fpuale figluolo/fomfi 
carcrdefiderado dio che qfto fuo figluolo pgra 
tia di perfcctc uirtu organizzaro/fimanifefli nel 
modo 1 pfecto laudabile rermine/fildegna di par 
curire. Vnde ad hebreos dicif ;Ec cu itcrù introdu 
cit primogenitu l orbe terr^ dicit. 

Del fecódo tempo In.pueriria Gap. II. 

e Lfecondo fu tépo di pueririamclqle ufo fi 
gnoriatEt duro dalla fua natiuica mfmo a 
fette ani. Onde eflcdo xpó ncmcbri laudabilemc 
te fortificato/ fi fimanifefto alluniucrfo modo. la 
qfl^o fecondo tépo fi fifigura elfecódo (lato della 
gratia. Quado lagratia e/p alcuno iteruallo di té 
po neccflario nellaianutricata/lefuc fpùali mébra 
fono laudabilméte fortificate: Volédo lagratia p 
altrui cxéplo/colui i cui dimora/ pcrfccto nel mó 
do manifeftare/ di fpirito figluolo/di pcrfccte uir 
tudi pportionato/p uirtuole opationi folamente 
manifeftare.Onde lagratia data p xpó rédc Ihuo 
mo adio paruulo figluolo.Del^lc Ifaiain pfona 
della Trinità dice:Paruulu$ natus efb nobis/& fi 
lius datus efl: nobis. Nato c/ilnoftro faluatore/& 
facto alla natura humana manifefto/c /da cófide 
rare come nacqj nudo/fi»: pacifico/in luogo uilc / 
§C frolle beftie:Ec chome fu dalla Madre Ce da Io 
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feph poueraméte ueftito . In quefla fimilitudinc 
parturifce&manifeftalagratialhuomornelqualc 
dimora figliuolo di faliiatione/faccédo ilfuo uir 
tuofo fpirito alle rationali creature manifefto/na 
fcédo nudo/paci fico/uile/&: traile beftieicioe/uer 
gognofo/òi: manfueto/ nelle uiU operarioni excr 
citandofi/ uedendofi per fancra humilita degno 
deflfcrc traile creature fenza ragione annumerato 
Onde dicitur in pfalmoiEgo auté fum uermis/6^ 
non homo. Dalla madre &c da lofeph fu quello 
loro figliuolo dilectiflfimo/in quefta nattuira po 
ueramence uedito.Chofi ladiuinita Ihumanita 
di Chrifto/da cui la gratta procede/ ueftono quc 
fto figliuolo didio 1 quefto tépo di pouero men 
tale ueftimento damore:fi come aquella etade pa 
re allui che ficonuengha:auengha che idio fidile 
cti òc inamorifi di quello fuo dilectififimo figluo 
lo. Ónde Pietro apoflolo i prima epiftola ait: Hic 
cfl filius meus dilectus/in quo mihi bene compia 
cui. Quefto dilcaiiTimo figluolo di dio non e t 
bene in quefto ftaco pfecramente alfuo padre ob 
bediente:6<: pero dallui fpefte fiate della fua inob 
bedientia e /nella mei^te correpto/& nel corpo ca 
ftigato. Vnde m apocalipfi dicitur:Ego qué amo 
corngo/& caftigo . Ma lapueritia del fuo nuouo 
ftato lafua mobbedientia in parte fcufa. Non fo 
no lebataturc di dio nel fuo fpirituale figliuolo 



crudeli ne mortali/ anzi fono pietofe de falurifcrc 
Elfuo fpuale figliuolo non fiturba/ne fifdegnu 
di tale caftigaméto/uedendofi figliuolo di dio/ 
&: idio 1 padre. Onde ad hcbrcos primo ait: Ego 
ero illi 1 patré;&ipfe erit mihi i film. E/dacófide 
rare/ come xpó ufo i qfto tépo nella madre &c i Io 
feph fignoria: uolédo a fua pofta magiare ÒC be^ 
re/dormire/uigilare/andare/ftare:& ì tutti glialtri 
puerili moriui/ fagaciirimamente fua liberta ufa 
uarcbomc/quando/à: cjufto gliparea. In quello 
fimile modo/nelfinc quafi diqfto ftato/quando 
euitii fono correptirfidegna xpó di farfi i qucfto 
figliuolo di dio uno paruolo/ tenédo i (^fta au 
&C nelcorpo fpùale fignoria/lamadrcSi: lofeph fì 
guradordadogli a fua polla de puerili fpùali 
dilcai/magiado/à: beuédo/uigilado/&: dormen 
do/ftado/à: andando ;come quado/& gto/& di 
qliglipiacedidarc. Tutto lefiTere humano e/da 
xpó in qllo tépo fignoreggiato:& eflfo uirtuofa 
méte fi come igegnofo faciullo/tutta laia ordina 
ta 1 fua parte poflfiede.Onde i fapiétia diat. Puér 
eram igcniofus/A: fortitus fum aiam boni, 
Peltertio tépo dunagiouenil faciulleza.Cap.III 
c Lterzo fu tépo duna giouenilcfaciulleza/ 
ufado cópagnia:& duro da feptc anni infi 
no dodid. Nelquale incomincio fobnamo 
tea dimonftrarc della fua profonda fapientia; Si 
chclamadrc èc lofeph ficoncordarono in fareciQ 
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che piacea allui i qlle cofe lequali fappaiteneanof 
alfcggimenro di loro uita. Quello temo tépo fi 
gnifica elterao (tato della granarnelqle tra Ihuo 
mo ÒC lagratia/ regna unadifcreta uirtuol'a cópa 
gniaipoche Umano della pocéria di dio dimora 
tempre có lui a tutte^lepFecte opationi confortan 
dolo.Ondem Ezechiele dicic: Man us eni domi 
ni crac raccù/cófortas me. Quado Ihuomo e /fa 
eto didio compagno/fi ficócorda có lui/come lu 
no cópagno có laltro: òc idio fa allui ilfimiglian 
tc.Oiide duo cópagni ficócordano ifieme/Iuno 
alla uolóta dellaltro cócordandòfu Alcuna fiata 
fidegna idio di dare a queflo fuo cópagno a fua 
poflamanifeftì 2^penofi òi: fpùali dilecti: iquali 
farebbono humileméte p occultarfi uoléneri fu^ 
giti daltuufe lafua uolóta fipotefl'e da qlla didio 
ribellare. SpelTe fiate coiìui a fua petitióe p reucla 
rione métale puiene alghuflo de gradi fpmtualt 
fentimétirperoche idio nó gliuuole eflere di fe ri 
bello: poche lagratia Iba facto di lui chel creo/ta 
berhacolo. Vnde i fapiétia ait: Qui creauit me/ re 
quieuit m tabernaculo meo. Grande ÒC mirabile 
fì-ato e /qllo di qfta uirtuofa cópagnia: poche la 
gratia didio e/quafi fépre in diuerh exercitii exer 
citata. Vnde Apoltolus ait: Grana dei fum id qd 
(um.òc gratia dei i me uacua nó fuit. O qto e/da 
laudare colui/in cui lagratia didio e /bene exerci 



rata:p laquale excrdtationc idio fidegna con lui 
hiimilméte accópagnare/|5mouédolo a maggio 
re degnira. Quando Ihuomo ficonofcc da dio 
cofi inamoraraméte amare/ ferma certezza quaft 
poffiede/che idio Iha per fingulare priuilegio uo 
cato/uedendofi di lui compagno. Non pare che 
idiopofìTa foftenere di lafciarlo Colo fenza fe:pe 
roche fenza mezzo fiuedccon lui cógiunco.On 
de quefto gratiofo cópagnio di dio può dire co 
me dice i loannirQui me mifit/mecum ed: 5c no 
reliquie me folumi^quia ego qu» placiti l'ut ei/fa 
CIÒ fcmper. 

Del quarto tempo in tnbularione & 
agonia Cap.lIII. 

e Lquarro fifu tépo di rnbulationc &C dago 
nia: nellaqle xpó fu dalla Madre dc da Io 
fepb fmarrito.Et duro tre dii&C tre nocti:& parte 
del quarto. In qfto quarto del tempo fifigura el 
quarto (laro della gratia: nelquale ogni caro fab 
bandona:& di dolore ogni fuo parlare firiempie 
poche pcnetratiue dolorofe faette didio fono in 
lui fiere. Onde i lob dicir: Verba mea dolore fùt 
plena/quafifagittf dommi inmefut. Idio fide 
gna l qiìo uirruofo fcgno lefaette fue faettare/de 
fiderado di cógiugnerfi p più pfecto modo con 
lm:poche fono glitre primi ftati/pfcctaraécc con 



LXXX 

fumati. Et po in fepte cxceflìui gradi di pfecutto 
ni cóccde òc lafcialo tormétare. Quefte fepre pfc 
cationi fifigurano nequattro dii&C nelle tre noeti 
che chnfto llette dalla madre òc da lofcph fraarri 
to.Perliquali quattro di/fintédono equattro gra 
di delle perfecuiioni concedute nelleflere huraa 
no corporale . Et perle tre noeti/ [intendono gli 
tre gradi dati nelle tre potétie dellanima fpuale , 
Intra qftì quattro di/nequali chnfto fta fmarrito/ 
di neceflita corfono tre noeti. Chofi mtra lequat 
tro perfecutioni/dclleflcre humano corporale cor 
rono le tre perfecutioni delle tre potenne dellani 
ma fpirituali . La prima perfecutionc dellcfifere 
humano corporale fi c/tn perdere lechofe tempo 
rali . La feeonda/fida in fentire uariate pene ne 
membri corporali . La lertia/firiceue nella atf he 
none de penficn mentali . La quarta/fida nella 
priuationc de dilecti fpirituali. Infra quefte quac 
tro pfccutioni cóeorrono le tre pfecunoni /lequa 
li fidano nelle tre potenne dellanima fpLÌali . La 
pnma pcrfecuuone dellanima fida nella uolonta 
in tenerla quafi obftinata/di no potere uolerc uir 
tuofe operanoni operare.Et m uolere contro fua 
uoglta dilecti di grande mfecnonc. Lafeconda 
finceue hello mtellecto/oftufcandolo nello fpiri 
tuale intédere/&: in coftringcrlo a fpcculare horri 
bài de uariaa errori. Laterciafi e /nella memoriaf 



nello fpogU'amlto delfuo ucftiméro fpualc/fi£iit 
ueftirU delle circuteic di fetidi &C abhomineuo 
li peccati. Quefte bombili pfecutioni aflrlighono 
&C abumiliano Ihuomo/ tato cbe nolpotrebbe in 
tendere/ chi ^uato no IhauelTcEt po colui che le 
pruoua/gitta grandi òc dolorofe gtidà/ almodo 
delfuo adolorato cuore. Onde in Pfalmo ait. Af 
flictus fum/&humiliatus fum nimis/rugiebam a 
gemitu cordis mei. Affai e/piu dolorofo lamétp 
quello che procede dallo adolorato cuore/ che ql 
io/che ha nafdmento p alcuna temporale pena . 
Et po e/ dacófiderare lapietofa cordiale lamenta 
none/che facea laDonna ÒC lofep/quado ifmani 
rono neltépioelnoftrofaluatore. Cofie/qfihor 
ribile lapena di quefto quarto tépo/o uero (lato; 
quado lala fiuededogni confolationc fpogliata 
de di gradi aflFlictioni ueflira: efifédo come ì difer 
ra folitudine derelicta/ uedédo lidi folépni delle 
fue fediuiradi conuertiti m pi5to.Onde di colui 
che pofTiede q(ìo flato/ dico ficut i libro Macha 
beoni di cit. Sacrificano eius defolata efl (icut fo 
Iitudo;dies fedi cius cóuerfi fur i luctu. Quefto 
penofo pi5to ,pcede dallo incófidcrabile dolore/ 
cheqiicftì fepre gradi del le pfecu noni hano nella 
méte uedite: lequali pfecutioni fono difopra nel 
quarto di/A: nelle tre nocti;nellequali xpóftcttc 
fmarmo/figuratcPoi doppo tre di nelquarto fu 
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xpó dalla madre ÒC da lofeph mrouato nel tcpio 
federe nel mezzo dedoctori/udiuali/& dimanda 
uali:& ftupeuano tutti udédolo fopra lapruden 
ria delle fue refpófioni. Onde Lucas in euagelio 
ait. PofttriduLÌ inuenerut illu i téplo fedcié i me 
dio doctoru/audiété illos òc iterroglté.Stupebac 
aucéoés qui eu audiebat/fup prudétia &: refpófis 
eius . Perlo quarto di/ nelqle xpó fu trouato/in: 
tendo lultuTio feptimo grado della pfccutione/fi 
gurata difoprai <Jfto quarto di/nelquale xpó ef 
fpLialmétc trouato. Per lamadre ÒC p lofeph chel 
trouorono/ laia ÒC licorpo/dacui e / pfectamente 
cercato/cheltrouano intendo . Fu trouato nel ré 
pio federe;cioc /nella mente ordmara/doue xpó 
pacificaméte firipofa. Staua nelmezzo de docta 
ri, Ondeplo mezzo/elmezzouirtuofiflìmomté 
do.Etplidoctori/leuirtudi. Dalmezzo uirtuofo 
alle uirtudi e/qftadifferentia.Leuntudi theologì 
che hano laloro ultima peifecnone nelle extremì 
tadi.Et le cardinali Ihano nemczzi delle txrremì 
tadi. Lextremitadi pfccte delle uirtu iheologiche 
tenghono mezzo tra Dio di Ihuomo; p loquale 
mezzo Ihuomo ficógiuge co Dio fenza nulla in 
terpofita creatura: poche idio e/loro oggetto dc 
fine. Leuirtudi cardmali tenghono elmezzo fra 
due malitie/& fra dio &C Ihuomo: 6c hano le crea 
(ure p oggetto/2c idio p fine . Leuirtudi lequaU 
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hanno elcrcatorcp oggetto/ téghono più pFecto 
mezzo fra dio òc Ihuomo/che nó Fano qUc/leqK- 
hano p oggetto IccreaturcEt po leuirtu diuineft 
poffono mezzo uirtuóro chiamarc/denominad; 
dolc dalloro pfccto ofiFiao p excellétta. Perii doc 
ton tutte leuirtudi uniuerfali intcdo. Si chomc lì 
doctori hano a reggere fpualmétc tutto ilcorpo* 
umuerfale della fancta madre ccelefia: Cofi leu ir 
tudi hanno a reggere tutto leflere humano. Xpa 
udiua cdoctori &c domàdaua. Coft xpó fpiìalmé 
ce ode dalle uirrudi/& domadalc di profonde ÒC 
fottiliquiflrioni/ defidcrando pcrfcctamenre illu 
ftrarle. Stupcuano tutti/ udendolo fopra la pru 
dentia delle fu e refpófioni. Onde tutte leuirrudi 
ftupifcono &c fimaraiiigliono/ udendo lapruden 
eia mconfiderabilc della f ua illuftrata doctnna . 
Quando Chnfto uede il fuo fcruo di chofi gran 
di afflictioni lungharaérc afflicco;ó(: Tempre coni' 
batte uigorofamente/non fipuo più dallui occul 
tane, Lhuomo pare quafi in quefto Ita to tutto 
abbandonato da Dio:pcrochc non ghufta come 
craufato per dilecto: anzi continuamente peno 
fe afflictionc elcrocifighono , G rande fcgnio 
damorce/quello/ilquale idio dimonftra mcbo 
lui/ilquale fenza peccato tanto lolafcia cruaare, 
Chnfto e/fempre occultamente in colui/per lacui 
uu-tuofa cópagnia Icfoprafcripte peifecutioni fo ' 
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ho fofl:enute:&: nófeglimanifefta qùafip nullo 
modo fe no donfdogli utrtuofa fortcza. In quc 
fto ultimo grado della pfccutionc/nellaqle Ihuo 
mo fiede tutto in tenebre/ incomincia a uedere fi 
grande lu<ie/chel fuo tenebrofo intellecto non U 
può cóprehcndcre. Dellaquale loines i cuagelio 
ait.Lux in tcncbris lucet:&: tenebre eam no copre 
héderunt. Etfcdendo fotto lombra diquefta fpt 
rituale dolorofa morte/ Ciocia priuationcde^li 
fpirituali dilecti:una fpLialc lucenafce nellaninia/ 
p laqualelointcllecto fifa fufFiciéte acóprchédere 
Uluce/nellaquale nenia meno:& ad intédere lap 
foda nouclla doctrina/la^le xpó cornicia a predi 
care. Onde Mattheo i euagelio ait. Populus q fe 
debat i tenebris uidit luce magna/ òc habitàcibus 
in regione umbr^ raortis/lux orta eft eis. 
Del.v.répo di pricipio dcta/i obediéna Cap.V. 
e Lqnto fu tépo di pricipio deta/nclqle ufo 
obediétia:«5(: duro da.xu.ani ifmo a xviii. 
&: era feruidorc della madre ÒC di lofeph di qlli 
feruitii cquali fapparteneuano a fare. In quello 
quinto tempo fiftgurailquito flato della grana/ 
peroche confumate leperfecutioni del quarto fta 
to/xpó di fua fpontanea uolontade fifa dcllaia 
de del corpo fpùale fubdito/tenendo laia Òc elcor 
po della madre de diìofeph figura. Onde Lucas 
^ic.Eceratfubdiius illis.Laragionepchexpó fifa 

l IL 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.78 



dcllanima &c del corpo/dopo lepcrfecutiom fpiri 
tuali compagno fubdico/fi e/lapfccra uirru ÒC la 
profóda illuftrarione/ laqle Ihuomo p foftenerc 
patien temete lepfecutioni/ha acqftata. Tanta c / 
lauirtu laqle idio fidegnanelhuomo lugamente 
cruciato infondere /che tutte leporctiedellanima 
ÒC tutti efentimenti del corpo/&: tutti epéfieri mé 
tali fono quafi in continua laudabile excrdratio 
ne/defiderando ccomadaméti di chnfto obfcrua 
rei^ afuoicófigli pfectaméte obbedire. Quido 
chnfto uede rutto lelTere humano p tata uirtuofa 
obbediécia edere fubgccto/ tutto pare che egli in 
humilica f i^fódudefi derado qfto fuo feruo fen 
za nulla refiitctia obbedirc.Oadc loapoftolo ad 
Philippéfes ait;Humiliauit femctipfu/factus obc 
dicns. Non puote xpó fopracofi facto feruo ob 
bèdiéte/uerga di fignoria ufare: poche no truoua 
in lui follia da batterc/ne difccto notabile da cor 
reggere. Onde nótrouando chnfto nellhuomo/ 
altro che femcdefimo i amore/tutto alfuo fpùale 
ufo ficóucrte/ offerédofi p dilecto/ quatùq? lafua 
aia defidera di lui prédcrc. Onde i libro Regù di 
citur:Tollc tibi quantùcuq? defiderat anima tua, 
Gr5dc èc incóprehéfibilcafi-abilitade cycjlla laqle 
regna fra xpó &c lhuomo:ilquale e /in ^fto ftato 
puenuto:nelqle Ihuomo c/facto fignore di prcn 
dorè a fua pofìa/quSdo/comc/ÓC ^to glipiace/dc 
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gridi amorofi fpuali fériméri . Lhuomo fifa i co 
fi alto ftato delle fuc uirtu una realiffima fedia / 
fopra allaqle fépre qfi fiede/ tenédo fpùalméte i 
fc p celeftiale potétia impiale fignona. Quando 
xpó uedc ilfuo feruo l'fulla fedia della diurna gra 
ria collocare/tutto afua fignona firéde fubiecto: 
de ilferuo 1 fua fignoria lui elegge. Et xpó mconti 
néte fi pone co lui a federe/ & prède tutta lafigno 
ria/figmoreggiando ilfuo feruo/elquale egli fece 
difemedefitno fignore/&: puofclo i fua fedia afe 
dcre. Elqle egli degno p fua pietà di fpmto fàcro 
creare. Onde m ecclefiaftico dicic.Sedés fuptbro 
nù ilhus dominas deus/ ipfecreauit eù fpu fàao. 
Del fexto tempo di perfecta humanitade &c oc 
cultatione Cap.VI. 
c Lfexto fu tempo di pfecra humilita ufàdo 
uirtuofa occultatione/celado lafua mirabile 
potétia 6)C uirtu/ a tutta Ihumana natura. Et 
duro da.xviii.anni ifino in.xxx.nelqle répo fu 
baptczzato . In <|fl:o fexto tépo fifigura clfexro 
ftato della grana: nelqle lhuomo e/ueftito duna 
nouella humilita: dallaqle ^cedc uno defiderio 
doccultare ogni fua pfectionc:pochc comincia a 
ucdere della |>fonda uiltadedella humanacódi" 
tione:nellaqlc uifionc tutto loitellecto fiuerfa m 
cófiderarla:marauigliadofi/&: dilatado ilfuo cuo 
re in qfto conofaméto.Ondc Ifaia ait: Tue uide 
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bis"&: afHues/A: mirabif / ÒC dilarabi^ cor tuu. Di 
ktato Ibuomo uirtuofaméte in qfto ftatoi cono 
fcere la fua uiliflìma uilrade/nouelU uirtuofa po 
tétia nella fua méte ficomkia agenerare. Perlaqua 
le potécia nella magnificcntia del fiio increato re 
dcmptorefexercita: Ecppoterfi Ihu omo tutto a 
cjfto exeratio cóuerure ogni corporale opationo 
(il'badifce/& ogni cópagniahumanafabandona/ 
cercado luoghi difertifìfimi de remoti:fedédo folo 
Ifilétio/npofàdofi nella fpeculationc della infini 
ca fóre della fapiécia eterna: Leuldo femed efimo 
(opra fe/nelfuo creatore trafformado. Onde lere 
mia ait. Scdebitfolitarius/& racebit/quia leuauit 
(e fupra fe. Quado ilpfecto inamoraco feruo di 
xpó e/tutto p eleuatione i dio tranfformato/una 
ipcunda apparentia dimanfueta humilita ueflita 
tutto lefìfere humano circunda. Et lamente fi fa p 
inconfiderabile excellétiadelfuo creatore infiru 
mento/quale alluL ficonuiene di fonare. Mirabile 
& amorofo dilecto e/quello che refulta nel cuore 
humano della trionfale danza/laqle fuona ilfuo 
rcdemptorc nella inamorata mente: elquale dilec 
to incomincia a dtfciogliere la lingua m laude ÒC 
gloria della kreata picta:dellaqle fiuedc fpiritual 
mente de gradi ÒC copiofi doni proueduta/elfuo 
excellcntitiimo ftato/a/capace mtellecto m tertia 
gfona notificado; ÒC ciafcuno corporale fentimc. 
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co nella fperanza delfuo premio firipofa dilcctan 
do.Onde i pfalmo ait.Leratum eftcor meum: èc 
exultauit lingua mea: infup Oc caro mea regefcet 
in fpe. Lanima laquale ghufta idio per excellen 
te modo a tutti cfcntimenti corporali fa ilfuo di 
lecto ghuftarc.Et pero ifentimenti incominciano 
in quello ftaro ad multare laragione ad uirtuofc 
operationi operare; defidcrando dilecro di fpiri 
tuali cibi prendere nutricamento. Quando ifen 
timenti giocundano nelle uirtudi/nellcqualififo 
Icano crociare/allhora può efleredccto alferuo di 
dioi ueramente fancto 5^ innocente/ &c fenzacor 
ruptione:peroche Ihuomo e/partito dalla uiade 
peccatori nelle corporali &: mentali operationi:& 
per altiflfima cótemplatione/ fopra tutti icieli/nel 
confpecto della beatiflìma trinità eleuato. Vnde 
ad H ebreos ait. Sàctus 6c inocés ipoUutus/fcgre 
gatus a peccacoribus/fic cxcelfior c^lis factus. 

Del. vii.tépo di doctrina òc miracoli Cap. VII 
e L feptimo fi fu tépo di doctrina 5^ miracoli 
manifcftado almondo la fua mirabile uirtu 
Oc potentia/ rifufcitando craorri/ liberando 
gliattracri/alluminando eciechi/ rendendo ludire 
a fordi/ faccendo parlare a muri: &c tutte laltre in 
firmitadi quando allui piaceua curaua/dimódri 
do lafua |)fonda fapientia nouella/perfecta doc 
frjna predicando. Quefto feprimo tempo fifigu 
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ra ilfcptimo fbto della gratta/ nclqualc Ihuomo 
riccuc p mfufionc diuina/fcientia fopra humana 
cófideratione/aprédogh illìgnore/& dilatàdoglt 
ilconofcimento nel mezzo de fedeli chriftianiril 
quale c/primo iftmméco admfrangcre laeuangc 
lica doctnna/nempiédolo di fpinto di diuina gu 
Harionc dc di fupno itcllecto.Òndc i fapicntia di 
cicunin medio ecclcfi^ apuit os eius/& ipleu it eu 
dnus fpus fapiéri^ ÒC itelìecms. Nel conofciméro 
fta in uiài&C in patria delle due una/delle più prin 
opali glorie della note beantudine. Onde qua 
do Ihuomo e/perfcaamenteilluteto/e/facco rie 
chifTimo fpiritualmécc i ogni co(ài6c pFecnlTmio 
in gratta &c m uirtu/& copiofo m ogni faentia àc 
parlare: fccódo ilteftimonio certo della fua perfe 
cnonc/ e/in femedefimo cófcrraato. Onde ad Co 
rinthios ait:In omnibus diuites facti eftis in ilio/ 
i omni uerbo/&: i omni fciétia/ficut teftimonium 
chnftì cófirmatu efl: m uobis.Etapoftolus iterii: 
Gloria note h^c eft/teftimoniù cófciétie noftrg. 
Pcroche lauolóta e /del diurno amore infilmata/ 
de loncellccto pfcctamétc illu(lrato:& lamemona 
e /di fpirituale ueftiméto ornata &: ucftita.Lacon 
fcientia rende di fcteftimonio/ fua excellénflima 
gloria cófelTandoialquale teftimonio e /féza nul 
logiuraméto certilTimamentc creduto. Quando 
Ihuomo e/tato copiofamentedi qfti foprafcripti 
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priuilcgii fpmtualmentc pnuilegiato/lafua uirtu 
ilconftringc/ tanto incófideiabile thefauro nó po 
tere più occultare. Et po commaa co ardétiflfimo 
femore mamorataméte a parlare/manifellldo al 
modo lamcófiderabilc uiltadcdellhumana natu 
ra/& laprofóda ar.!fiaofa muefbgabile infinita 
potentia del fuo creatore/móftrando nelle creata 
re mfenfibili de fenfibili/ rationali òc celeftiali/co 
me iltheforo di uita cterna/debbe elTere thefaunz 
zato. Leparole dello innamorato feruodiDio/ 
1 qfto ftato puenuto/^cedono dauirtuofa expe 
rientia cófumata/& da habito illudrilTimo p diui 
na illuftranonc ueftito. Lecui parole fono p fi al 
to ftile ueftite Oc recitate/ &: di fi nobili uirtudi in 
fiamate/che fono nelcétro decuori humani pene 
tratiue/faccendogli del diuino amore inebriare. 
Lhumile/ fpirituale/ dilcctabile fapientia/ laqlc fi 
ghufta &c parla/predica dc cóuerte ipeccatori cqlt 
fono fuori della gratia didioiEc da nelli ghuftì/ 
iquali hanno Icloro confcientic aelTerenaterlecuì 
menti fono odoriferi prati/lafua gratiofiiTima'uo 
ce quelli illuftràdo.Onde ì parabolis Salomonis 
dicit; Sapiétia foris pr^dicat/& i plateis dat uocé 
fuà. Nelli peccatori predica cóuertiméto a penité 
tia p timore:Et negiuflii accrefcimento di uirtudì 
p amore/ faccen do per diurna porentia quafi mfi 
nici fpirituali de corporali miracolùCioe/inuifibì 



li nellanima/ òc uifibili nelle coipora. Rendendo 
agUattracci landare:a ciechi/ ilu edere: a paralinchi 
loperare:afordi/ludire:amuti/ilparlare;Ecamor 
ti lauita/ liberando lanime &:lecorpora didiuerfe 
uanace òc bombili fpùali 5c corporali ifirmiradi. 
Tanta c/lauirruofa pocécia del feruo dicbnfto in 
qfto fepnimo ftato peruenuco/chepuoteafua pe 
adone miracoli cbome/quando/ 6:: a cui glipiacc 
opare.Ec truouafi in tata liberta cóftituto/chc tut 
ti efentimenti fono dogni corruptione fpogliatir 
che n(3 fipofifono neloro oggecti/fe nó p uirruofi 
acti cóuertire.Quefto fepnmo tépo e/iullamentc 
benedecto de fanctificaco da dio. Onde m Gcnefi 
dicir:Benedixitdiei fepnmo/& fancnficauitillu. 
Delloctauo tépo penofo & mortale Cap, Vili, 
l Octauo fifu tempo penofo dc mortale/nel 
la fua paflione/foftenedo nella méte & nel 
corpo diuerfe òc crudeli pene. Et poi finalméte p 
bombile morte la fua anima fece dal corpo parti 
mento . In qfto octauo tépo fifigura loctauo fta 
K) della gratia:nelqleIhuomo foilienenellamen 
ce àC nel corpo diuerfe ÒC crudeli pene. Et fin alme 
te p bombile fpuale morte/lanima nelcorpo fpiri 
tualmentcuiuendo/m cruciato inferno fmcdefe 
pellire. Onde non credo lauenta diqfto ftato pfc 
Gtaméce narrare; Peroche tata e/lauiltadc nellaqle 
lliuomo puiene/ che troppo richiederebbe tépo/ 
per fai la ordmatamétc manifcfta. Et po diro br^ 
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uemente/lcpndpali Liirtudi/nellequali qfto flato 
firipofa:nelqlc ftaro fidimonftra/che laia dc ilcor 
po fono pfegintatu&comefpintualmenteimpo 
ucrifcono ÒC ifermano/della grana Tpuale caden 
doiauégha che qó fu grade ne mortale caduta la 
bro:poche no erano i grade altezza fallii. Qua 
do Ihuomo c/nel feptimo (lato peruenuto/e/ù al 
to montato/che lafua c /gr^diflima caduta: fiche 
quafi morte dangelicha ruma ghufta/uedendofi 
fubicaméce delle uirtu 5c delle cótéplationi/6«: del 
li fpùali fentimcti/&: delli fupni (lati priuare/à: di 
tutti. Idfpirituale gratta/ no lapendo laragione/ft 
ucdc più che nudo fpogliato. Et la fua ccleftiale 
habitatione e/a morte inchmata;& tutte lefue uic 
fono alchmo/inuerfo Imferno dirizzate. Onde £ 
parabolis dicit; Inclinata efì: cni admortédomus 
eiusiòc ad mferos femit« ipfius. Tutta lauiltadc 
dellhumanacóditione/in qfèo flato refufcita.Ec 
tutte lactitudini a peccare/nelle potéticdellaia Oc 
nefcntimenti del corpo fideflano. Et contro lauo 
lonta i acti rcprehéfibili de mfecti/in méte de i cor 
po firiducono/uedédo ifefpualmételeuili f>prie 
cadi dellhuomo/elqualc e /corporalméte morto. 
Delleqli uoglio tre cofe breueméte narrare. Lapri 
ma fi c/impotétia i ogni opatione.Lafecóda fi ci 
corruptione/laqlctéde i fua anichilatione. Later 
oa fi e/abominationem humana cófiderationc. 



Queftc tre|>pnetadi fono fpualméte ncllhuomo 
di qfta fpuale morte códén aro. Laprima fi e/ipo 
tentia/di nó potere qft nulla meritoria opatione 
oparc. Lafeconda fi e/corroptione/laquale fexcr 
dtacónnuaméteclfuoeflere ànichilare. Latcrtia 
fi e/abommatione i fua fetida uiltadc fpeculare . 
Onde Ifaia ait:Erit^ fuaui odore fetor. Lcppne 
tadi del morto/lequali fono in lui actiue/ S>C nelli 
uiui paffiue/téghono in qucfto ftato di reale fimi 
litudinefigura:pochelhuomo e/morto àc uiuo: 
fecódo dtuerfi nfpecti. Lhuomo che muore/ & ci 
ìicchoi&c uedefi nellinferno códcnato/lafua mor 
te e/molto crudele . Quefèa morte e/fopra buma 
na cófideratione penofa ÒC bombile: poche Ihuo 
mo che muore/ &: e /riccho di fpùale thefauro i&C 
uedefi di tutto priuare/ nel |)fondo inferno ghu 
fta dederefepellito. Onde Luca in euangelio ait, 
Mortuus édiues:&: fepultus eftin iferno.ln ^fta 
breue auctorita fidimóftra lanobile morte di que 
fto octauo ftato. In prima pone/come e/morto dC 
doue fu fepelliro. Onde optimamente e/morto : 
poche mon efledo della grana fpualméte riccbiflì 
mo/nella fine del feptimo ftato: nelqle era excel 
léremétenelcófpecto di dio gratiofo. Vnde dicié. 
Mortuus édiues. Poi pone come fu i luogo hor 
nbilefepellito. Vnde alt. Et fepultus é in inferno. 
Cioc/nel|)fondo conofcimcnto di fua qfi ifinita 
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miferianiquale tiene in qilo fliato/di pene inenar 
rabilè fimilitudine.Tato uileó^ coiropto òc borri 
bile fimanifefta Ihumano elTere l qfto octauo fta 
ro della fpirituale morte/che Ihuomo non puorc 
altro di fe incèdere che ingiuria del fuo creatore / 
Oc fola ì abftracto abomineuole mfectione.Et po 
uolédo a dio della fua ingiuria fatiffare/&: fe giù' 
ftamécc |)u edere/inferno p fua fepultura elegge/ 
co f)rcfl:atione di nó uolere inimico di dio diueti 
rare, Quefta bombile fpuale morte e/ in quefto 
ftaco fopra Ihumano intellecto neceflaria: poche 
Ihuomo nel feptimo Arato era m fi grade altezza 
falito/che quafi cafo dangelica ruina incomincia 
ua nella fua méte afpirare/uedédo fe p ^piia uir 
tudc a t€ta nobiltà puenuto. Lhuomo pare i que 
(ho (tato tutto da dio abbadonato/&: fuo morta 
le inimico facto: auégha che idio/quato più egli 
fimóftra dallui alliigato/à: lui in cótépto hauere/ 
più arrificiofamcntc per occulto modo nelle fue 
braccia ioiìngeidc gratiofifl'imo fuo legiptimo fi 
gliuolo ilpriuilegia. Nó fidcgna xpó fenfibilmé 
te nellhuomo in qflo flato rimanere/ fi come era 
ufaco/p fpuali dilecti manifeftàdofuma i fuo glo 
riofo eftcre/nullo luogo occupido/có una occul 
tiflìma uircu fuona nel fuo feruo una daza trion 
fale p humilta pfonda/nel cófpecto della beatiflì 
ma trinità . Quefta fpirituale morte/e /di fi reale 



de profódifTima humilita cagione/ che fc tutta la 
natura humana &; angelica gliteftificaflbno cort 
giuraméco/chc egli haueffe alcuna potétia/laqle 
fufleduna minima fua fpuale nobilita cagione/ 
figlifarebbe ipofifibil cofa a credere. Et rihauédo 
tutte legratie perdute/ &c ifingulari copiofi priui 
legii riceuédo/&: tutto celeftiale diuentando/nó. 
puote mai di fe altro che corropta abomincuole 
irapotéria intédere. Se no parclTc errore a aederCj 
IO direi che lanima fiuedc i<|(l:o ftato/infinitamé: 
te picchola &: ria. Et pero fifa quafi infiniramétc 
gride de buona in colui ilquale e/fuo infinito tai 
bernaculo. Alcuna cófufione e/che arreca ncllani 
ma peccato: ma lacófufione di ^fta morte arreca 
celeftiale grana/ &: fupna gloria.Onde in ccclcfia 
ftico dicit;En: cófufio adducés peccativi: efì: con 
fufio adducens giariam & gloiiam. 

Del nono tempo in fortezza Oc uigorc 
difpirito. Gap. Vini, 

e Lnono tépo/fu tépo di forteza & di glona, 
ÒC di fpinto/fpogliàdo efacti padn del libo 
Et duro dalla fua morte ifino alla fua refurrectio 
ne. In qfto nono tcpo fjgnifica ilnoho ftato del 
la gratia:nclqlelofpirito fili bera dalla foprafcrip 
ta bombile morte m mirabile uigorc & uictoria / 
prendédo fignona fopra ogni cofa cheoffédere 
jopotea.Oiide i pfalmo ait;Oi'a fubiecilli fub p^ 
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^ibus cius. Et Fecegh fuggecti emirabilf trionfali 
Untiméti/&: tutti quafi glicxcefrmi copiofi doni: 
iquali pógono reale cxcellétia nello fpinto ratio 
nale/iquali furono pofleduti/refufcitano/excedé 
do 1 tanta' nobilita lodato nelqualemon/checia 
fcbeduno pare i fuo efferc refufcitato ÒC glonfica 
to. Efancti padri iquali furono nel nono tempo 
da xpó dellimbo fpogliati/figurano leuirtu nelli 
loro oggecti expeditedequali fino Ihuomo cari 
dido ì puntade/& rubicódo per feni ente amore. 
Onde i canrica air: Dilectus meus cadidus à: rubi 
cudus. Quado iluolere no puore altro defidera 
re che <jUo che egli crede che uoglia ilfuo creato 
re.-allhora tutta lafenfualcuolóta &: lactitudinea 
peccare nella mente &:nelli fcnfi/e/adormentata . 
Tutte le uirtu in qdo nono ftato dogni tenebre 
fifpogliano/eifédo libere/ hauédo apro lufcio in 
potere liberaméte ufcirc nelli loro acri uirtuofi/nó 
poffédo da nulla cótraditione lufdo efler ferrato 
neipedito. Ondciapocalipfi ainEccededi cori 
teothu aptum/quod nemo pót clauderc. O ani 
ma b«atiffima dogni legame fciolta/à: i fóma fan 
età liberta puenuta: laqle p icófiderabilc conofct 
méto/nello ifinito abyifo fpeculado/fipfóda.Ec 
nellalteza delia fapiétia eterna filieua cótéplado/ 
etTédo nel reame crno celeftiale regina cóftituta f 
^ nella parte diritta delCuo creatore collocata/u<5 



ftita di fupno amore/ 5i drcudata ài uariato cele 
ftiale fplédorcOndc in Pfalmo diatAditit regi 
na a dcxtris tuis/ 1 ueftitu dcaurato/circudataua 
rietatc. ImpofTibile quafi miparc/chc Uia in djfto 
ftaro pemenuca/f ia giamai da dio abbàdonata/fi 
che pofifa efler chiamata dallui dcrelicta: ÒC che la 
fua huraamrade fipolTa dalle fpuali confolaciont 
fcófolara denominare. Ma tutta lapotétia corpo 
rale & fpuale e/ft alla uiitu fubiecu:chc no puote 
clTcre p altro/che per uolóta di dio denominata . 
Onde Ifaia ait.Nó uocaberis ultra derelicra:&: ter 
ra tua no uocabit amplius defolata: fed uocabc 
ris uolntas meain ea. Lhuomo di qfto flato pof 
fefìforc truoua diuina cófolatione:laqle mai noa 
hauea gu fiata. Et tutto lefTere humano nel cófpec 
ro didio ì fórno cófìituto refufdta:& fc parte dal 
numero de mortali peccatori:^: e /confermato in 
gratia: fiche giamai no potrà fpùalmente morire: 
&Cnó bara qfèa morte più i lui fignoria. Onde ad 
Romanos ait.Refurgés ex mortuis iamnó mori 
tur:& mors illi ultra no dominabit. 
Del decimo tépo i beatitudine &C gloria Cap.X 
e Ldedmo/fi fu tépo di beatitudine: efl'en do 
Ihumanita glonficata /dimorldo nel para 
difo delitiarum manifeftódofi miracolo fa 
méteafuoi difcepoli:Et duro dalla refurrectionc 
infmo allafcenfionc. In queflo dcdmo tépo fifi 
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gura ildccimo ÒC ultimo fìraro della grana ì Tua fó 
ma perfectione:ilqualee/di tanta excellentia/che 
conuerfando nel módo/paradifo e/fuapolTcìrio 
ne per habito infufo Tempre m modo che niuna 
creatura ghpuotecótédere ne 1 1 rigare/ &: pacto m 
uia beatificato qfi cótinuo dormédo/&: ueghiaa 
do:poche tutte leuirtudi fono fopra bumana ex 
nmatione del diurno amore ifiamate. Ondelere 
mia ait.Deexcelfo mifitigné lolfibus meis. Lof 
fa fono lepiu forti pam chefiano nelcorpo féfibi 
le.Cofi leuirtudi fono lepiu forti parti dello fpiri 
ro rationale. Onde tanto fono leuirtudi forti/qft 
diuinei potentia: che nullo acto corporale pnul 
la corporale pena Ihabito di quefta beatitudine 
fpoglia: ne lacto fipuo f>lixamétc debilitare. Le 
fepre principali uirtudi/ cioè/ fono Ictre thcologi 
che &C lequattro cardinali/dalleqli tutte laltreban 
no nafciméto/ fono rcaliter dalla parte finiftrare 
mote/ &: nella dextra allocate. Et della fua bocca 
efcic da ogni parte uno coltello ragliéte ÒC acuto: 
cioeanniìtiare cóferuéte amore pena/ft: gloria/S^ 
falute. Lacui afa decorata come ilfole i luce fima 
nifefta:Cofi nella fua uirtu del diuino innamora 
to radio radiata nfpléde. Onde i Apocalipfi dici 
tur.In dexteraeius ftellas fepté:&: de ore eius già 
dtus ex utraq? parte acutus exibar; ÒC facies ems 
ficuc fol lucct 1 uirtutefua. Incófiderabile fplédo 

m i 



re C/4U0 elgle in qfto (lato ref piede: poche lofpt 
rito facto firipofa nellhuomo/&: doralo dhauecc 
expiétia della fupna patria/i gufi-arione ÒC in itellc 
aoiòc pniulegialo di mirabile cófiglio òc forreza^ 
& di^fóda fcientia/&: pietà: &:riempielo del diui 
no uenerabile timore di dio.Onde Ifaia ait: Reqe 
fcccfup eum fpus fapientie&intellectus:fpiritus 
cófilii àc fortitudmis:fpiritus facntia: & pietatis: 
& rcplebit eù fpiritu timoris domini. Tutti fcpte 
edoni dello fpirito fancto fono i lui pfectamente 
diftincti infufi:&: tutte lebeantudme uiaticbe del 
fuo premio glifono date per an-a in cara excellen 
tia/cheuedédo ifuoi figliuoli/ 61: fe medefimo di 
crudeli pene &: di corporale morte iormétare:nó 
puotc nullo fenfualc dolore fentire : poche qllo 
che farebbe neglialtri fenfualc dolore/e /facto in 
lui perdiuino conofcimento uiitude.OndeChri 
fto 1 euangelio loanis ait. Ecce ueie ifraelita i quo 
dolus no efl:. Nel principio di queflo excellentif 
fimo (tato fighuftano con mirabile diurna dulcc 
dme/excelfiui feruori/&: amorofe lachryme/&: di 
lectofi laguiri/& lefuaui alienationi/fi^ legiocódc 
abftractioni/ficglinnamorati cxtafi/fic icopiofi lu 
bili/&glinconfiderabili rapti/&: leinuclligabili al 
rerationi/&: le fecretc reuelationi/&: le fupne uifio 
miòc lebeatilTime manifeftationi . Cófumata prò 
hxaméte in fua pfectione laexperieatia di qucfti 
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diurni fcncimenri/Unima fifa quafi inuarìabilc in 
fubftaciale gloria uiatica/tato e/i dio trafformata 
cognofcédo fi |)fondaméte i lui lecofe preféri ÒC 
preterite/ & fu tu re: che do quafi che egli delibera 
di uolerc fape/glie apraméte móftrato.Onde loS 
nes euangelifta ait:In ilio die uos cognofceris qa 
ego fdi patte meo/ &pageri meé/&ego iuobis. 
Quido ilconofciméto dcllaia nel^ceflb della bea 
tilTima trinità fidilecta/che fa nelle creature^Lhuo 
mo e/facto tato adio grariofo/cheghuftadeflere 
in padifo trlflarato.Onde i ecclefiaftico ait.Enoc 
placuit deo;& traflatus é in padifLuCbeatiiTimo 
gloriofo fìrato/nelqle lauolótae/facta feraphica/ 
&: litellecto cherubico/à:lamemoria throno trion 
falc del celefliale ipadorc lefu xpó.Tutto leiTeie 
bumano e/facto qfi diurno i uirtudi òc i gloria. 
Et Ihuomo pare facto idio/tanto e/di fua nobile 
fimilitudine fegnato. Onde i Ezzechiele aie: Tu 
fignaculum fimilitudinis noftrj. Etipfalmo air. 
Ego dixi dii eliis.Et Marcus in eu5gelio ait. Vos 
Chrifti eftis. Finito e/quefto tracrato. Perdona 
temi/fe pare a uoi/ che io habbi qfta copiofa ma 
reria/poueraméte dauctoritadi finita ^uandola . 
|Ui Laexpienria di qfti gratiofi ftari di fe medefima 
pii! c /irreprobabile pruoua. Et a me che fono layco: 
L fidifdice troppe aucontadi muliiplicare:auengha 
Kl che aflai più nharei allegate/fc ncceiTita rnhaueflìi 

p — — 



ìi 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.78 



cóftrecto/o laudabile cóuenientia mbaueflc indù 
cto. Conofco che fono pouero & inexpio della 
praaca/&: della fpeculadua/delle foprafcripre prò 
fonde/alte/ 5^ fornii ucntadi. Onde di me di buo 
na cófciécia dico/ ficut m Ifaia dicit; Vir pollutus 
labiis ego fum. Et leiemia air; Ha/ha/ ba/domme 
deusrEcce nefcio loquiiqa puer ego fum.Sed ut 
Apoftolus dico: Faaus fum ego ifipiés: Vos aùc 
me coegiftis.Siabenedccto idio/p infinita fecuU 
feculorum.Amen. 
Traaato.XIIL Della amifladc &: fuo nafdméto 
6c qlc fu fra xpó & gliapoftoli fuoi Ca. Vnico 

LTuo uenerabile in chrifto padre Frate. N. 
a &C cererà. Vno layco inutile creatura/ infra 

cpoueri frati minori indcgnaméteanumc 
rato/fuo deuotiflimo figluolo firaccomanda nel 
pfondo infinito abyflo/doue tutte le creature in 
reale effere refplérlono/luna Ultra adornàdo/qto 
lafapientia inaeata/a fe medcfima intendere lecir 
cunda/con defiderio di uedcrlo nella diurna bar 
monia/pferaphico iftruméto/cxcellétilTimo fona 
tore. Confiderido ci mattutino fplédido radio/ 
delqualcuifenro illuftratoià: la obfcura tenebre/ 
nellaquale infenfibilmétc deformato agonizzo/ 
no midiftédo I molte parole dire/per meno difec 
tuofamente parlare. Laprofonda humilita/dalla 
quale lauoflra petitione hebbe nafciméto/cóftrin 
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fe lamia fcmplidta/eluollro defiderio adcpicre; 
auégba che nulla fuffiaentia i me fia:per laqle io 
uipofla faciffare:&: lamia fimphcira e/ranro poue 
riflima/che nó poflo in^pno ftile nducere le prò 
fon de &C alce ueritadi/che nella uoftra petitione fi 
cótéghono:aoe/di figurare ilmodo/p loqle xpó 
cóuerfa i uia pgratia cofuoi elecn figliuoli/ ne la 
cóuerfatione laqle elli tene nelmódo nella Tua hu 
manita/cóuerfando. Credo chelaéKpenentiadel 
la pratica di^fte ueritadi/poueraméte notificate/ 
nó ha indigétu dudire/có troppa prolixitade dt 
parole/cofedelleqli nó puote dubitare, lo nòne 
fcriuo/neuoglio che qfto tractato fi comunichi a 
huomini nuoui 6c inex^pd di fpirito:pochc nó fa 
rebbono fufficienti ad incèderlo: Òc forfè che par 
rebbc alloro eiTcre errore/quelle chofe dellequali 
nó fuflbno eloro icellecci capaci. Onde io fcnuo 
a uoiiòc aglialcrt fimili ferui di chnilo/deldiuino 
amore excefliuamentemfiamati: nelliqli io habt 
to 1 uno ripofo dileccadomi.Ego in altilfimis ha 
bico/&thronus meus icoluna nubis.Io habito p 
amore i coloro/che fono alriflìmi facci p gratia:U 
quali p excelléciflima cócéplatione/nelconfpeccp 
della beatilTima Tanica giodidano lanime/fcdia 
doue m loro miripofo/non nella loro uirtu/anzt 
nella ^fóda etna pierade: laqle fi e/m loro colon 
na diritta/ lucida/ pura/à: force: Peroche io fono 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.6.3.78 



\ 



DdlUltiftima piera ricompato fcruo/ ÒC de pfccti 
niébri di xpó amatorc/fi midilccto di parlare deL 
la mirabile amiftadc facta dal creatore per diuina 
demcntia generara/nutrita/& pfcctamcrc cófuraa 
ta. Leragioni onde tutte lamiftadi hanno princì 
pio SìC nutriméto/ fono tre/ breu emente termman 
dole:Cioe fono Vtilita/deleaatione/ 6^ uirtu. Ec 
quando lecagioni dellamiftadi fono picchole ÒC 
poche/lamiftadi no poflbno effer gridi &C copio 
fe.Et quado fono debili dc inutili lamiftadi/ non 
poffono elfer forti & fructuofe.Et ceflate lecagio 
ni/onde lamiftadi fono generate de nutnte/cefla 
no lamiftadi. Et po lamiftadi de peccatori nópof 
fono regnare: pche le cagioni delle loro amicitie 
fpelTeuolte fiuariano &corróponfi. Lauerace& 
laudabile amiftade/e/quella laquale/e/neldiuino 
amore p copiofa uirtu/5^ p fupna delcctatione/6^ 
p fructuofa &: fpuale utilitadc generata &C nutrita 
Se pfectaméte cófumara . Lapfecta amiftadc che 
fu fra chnfto &C gliapoftoli in uia/fu p qfti tre le 
gami fi fortcméte legata/che era quafi cofa ipofli 
bile di romperla. Vndedicitur:Funiculus tnplex 
difFiale rumpif , Lapnma ragione di qfta pfccta 
amiftadc fi fu in uia negliapoftoli/molte grandi 
&fpLÌaliutilitadi/&: finalmente utilitadidetterna 
kfaluatione.Ondeepfo Saluatorcin Ioanncait: 
Ego elegi uos de raudo/nó uos me clegiflis. No 
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furono gliapoftoli clecti a pofìTedere téporale (la 
co:anzi furono uocati a pofledere laberedira del 
la patema benedictione: Dequa Apoftolus aie: 
Vocati eftis ut benedicnoné hereditaceponfidea 
tis. Gliapoftoli furono unii a chnfto/mquanto 
egli fu huomo/m feruirlo fedelméce/di fargli co 
folatona cópagnia. Lafecóda cagione negliapo 
ftoli fi fu inFmo che cóuerfarono nel módo/gio 
cunde 6c mirabili ò: fpintuali delectationi. Et chrt 
fto fidilcctaua nella loro humile dc laudabile coti 
uerfatione. Onde i canticis ait;Dilectus meus mi 
hi/&ego illi. Latertia&: ultima cagionedalla par 
re dc gliapoftoli furono le mirabili fopra natura 
uirtudi/chc conobbono nel loro pfecto macftro 
lefu chrifto:à: po teneratiiéte erano diluì inamb 
ratii&uedeuano pexpientia che gliera pfecto dC 
fedele amico. Onde i libro fapién^ diar: Amico 
fideli nulla eft comparano . Et chrifto gliamaua 
duno fcruéte &cóiinuo amore. Onde diat in pa 
rabolis:Omni téporcdiligit^ amicus é. Inebri 
fto non fu càgiont damiftade p fua utilitade/nc 
p delectatione: ma fua pfecta uirtu/& noftra infi 
nita utilità/ &: ettcrna delectatione. No potrebbe 
humano mtellecto cófiderarc la perfeaa amicitia 
che fu infra chnfto dC gliapoftoli/ quado nel mó 
do conuerfauano/ tanto era elnofìro dilecto chri 
fto lefu mirabile in uirru/ &; fingulare i doctrin^/ 




òc glorìofo in afpecto/che no e/molro dalaudàie 
negliapoftohifi furono di lui pfectaméte marno 
rati. Eh qto fipoflbno eferui di Chrifto a dio du 
raméte lamentare: che no fidegno di uocargli in 
cofi beatifìTimo tempo/ come fu quello/ nclquale 
egli mando el fuo primogenito in carne humana 
nel modo con Ihumana natuia a cóuerfarc. Anco 
pare/che fipofìfono della loro freddezza fpiritua 
le fcufarerdapoi che no fono nelloro crociato fta 
to/di chofi utile òc delectabile òc uirtuofa compa 
gniaproueduti. A M E. N 

Impreflb in Firenze per Antonio Mifchomini 
.M.CCCCLXXXXII. 
Adi. VIIII.D1 Giugno 
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Epiftola del dccto Vgho Pànriera/ mudata a Salua 
toLambcito/oIachopo/oMonc/ procuratori de 
frati Minori di Prato rncllaqualefidimoftraquari 
to lefu Chrifto noiama:& quato prezo uuole del 
fuo amore. 

a Suoi in xpó dilectiflfinii fpuali fratelli iquali 
nelle pam di ponete nella prouincia di tofca 
na ÒC in prato dimorano/ &: f pefl e uolte alceppo m 
111 f leme f iracogliono : efìfendo p f upna cantade tutù 
iti una fpùale cópagnia amorof amente congiuna 
Frate Vgho pantiera della fopraf cripta f)uinda iti 
fraliminimipoueri frati minoridellatartaria doné 
re indegnaméte annumerato feliracomanda nello 
infinito abyfìfo doue tutte lecreaturep idee refplc 
dono/luna laltra adomado:quado lafapientia iti 
aeataafemedefimamtédere fidrcóda. Có defide 
rio di uedergli nella fupna patria del feraphico in 
ftruméto excellénflimifenatori/dinazi alceleftialc 
impadore lefu Chrifto i ettemo afualaudead alte 
uod amorofamétecatado col Propheta dicendo, 
Laudabo dominu i uita mea: pfallam Deo meo g 
diu fuero. Senfualitade/ ragione/uirtu politica dc 
meritoria i falute/defidera pio modo fuo di dilec 
tarfi della creatura amata: &: didarc di feallo aman 
te dilccto . Li amanti fpelTe uolte fidilectano fent 
za peccato pli fcntiméa lune con laltro plixamem 



te conuerfado . Et m oltc uolre fi'dilectaiio perla fa 
gioneliinodellalcro amorofamétc penfando. Et 
magiormétc f idilectano pie uiirudi politiche ÒC in 
falutc mcntohc if icinc uirtuofi acti cxerdiado/ òC 
lunolaltrofemétemcnte f emendo. Dequali Salo 
mone nella catica dice. Ego dilecto meo/ & ad me 
conuerfio eius. Etdilcctus meus mihi/&: cgoiUi. 
Io dcfidero limci amatori di eie/& me de gUaman 
tidilectare. Perla fenfualitade/ perla ragione/ ÒC p 
lauirtudcEt uolédo quefto defiderio adépicre/ ÒC 
cffendo da uoi corporalméte lontano/fono ragiò 
neuoleméte cóllrecto di fcriucrui nella mia f implt 
dtade parole leqli uifiano cagione di poterui fpiri 
tualmentc perle tre fopraf cripte uie fenza peccato 
dilccrare/ Scontra ogni picolofa fpirituale infirmi 
tade di falute rimedio. Aucnga che ladoctiina che 
io in queflra lettera ferino/ non e/ di mia fuffiaéna 
tracta/ma della immaculata uita dello amorofo le 
fu.Dellaqualedi buona cófdétiadico/ come egli 
di fe nello euangelio humilméte parlando mmfe 
gna diccndo.Mea doctrina non eft: mea. Et nerba 
quJB ego locutus-fum uobis/fpintus ÒC uica funt*. 
Confiderado i uoi laf cnf ualitade da picolof i uirit 
pamta/6^ lamia nemobi peccari exeratare:fiC lauo 
(Ira ragione di fupema luce uerhta:& lamia i tene 
brofa ofairitade notare;Etlauoftia uiraidedi fpt 
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rituale premio arìcchita/ & lamia in fóma poucttà' 
depcregrinare/ giudico che leparolemic debbo 
no cfTere dagli uditori incótcmpto riccuute/fccon 
do lafététia di meifer Sacto G regorio/doe/Cuius 
Ulta def pian reftat ut cius pradicatio contépnar . 
Maconfigliouiche uiricx)rdiate della euangelica 
doctrinzi laqualcdice/ Super cathcdram Moyfife 
dcrunt fcnb^ ÒC pharifci.-qufcunqj dixerint uobi* 
f eruate de fadte/ Seciindum ucro opera eorum no 
lire facere . Molti fono lifegni per liquali fimani 
fefla infra liamanti lamorc/manuUo elmanifefta 
perfcctamcnte/ quanto fclamante ficonuerte con 
tra uoglia dello amato/ di femedefimo fua uolun 
tadc adempiere: pero che nullo cxcellenteméte ini 
namorato può di fc hauere fignoria/fc no di fare 
fc dello amore fcruov Non e/marauiglia fc lamoro 
tiene ilferuo feruidore/mafóma marauiglia mipa 
re quando lamorc feceilfommo fignore diuililTi 
mi ferui^'&fuoi inimidferuidore/ non ritenendo 
di fe fignoria/fe non quanto fua humilitade lo in 
chinaua uiuendo di farlo perfectamcnte allo amo 
rcfobedire: fi^altempodalui ordinato inpenofij 
fima morte terminare. Et do e/ che lo Apoftolo 
in quefta parola dice. Semetipfum cxinaniuitfor 
tnam ferui acdpiens in fimilitudmem hominum 

n ii 



hccusiòc habitu mucntus uthomo/humiliauit-fc 
meripfum/factus obediés ufq? ad mornem/ morte 
aunem cmas . Molti credono nó pocho loamoro 
(o gicfu amare: &:fehauefl'ono diloro ìuadoàc 
chiaro ucdcrc/femprefarrebbono i dubio forfè di 
nó fapere che quello amore f if ia: Nó certi/ ma ccrtif 
rimielTeredouiamo/chcfiamo dalnoftro redép 
torc amati/come laf ua obediéna proua. Adunche 
c/daucdere che prezzo uuole diquefto fmifurato 
amore elnofbro dileciiflrLmo redéptorc/& quale/& 
quitofdc douc/& perchcSccófidcro laqualitade/ 
e/ tutto elnoftro amore delquale lo euàgclio dice: 
Diligcs dominum deum tuum ex coto corde tuo, 
Secófidero laquantadc/e/quaio puotc lacrcatura 
uirtuofaméteoperare/cffcndo allo amore obedic 
te funili allo apoftolo nel mòdo cruafixi uiuédo: 
elqualedifedicc: Mihiabfitglonari nifi ìncmcc 
dommi nofbi lefu Chn/lirp qué mihi mùdus cru 
dfìxus eft &c ego mundo. Secófidero elluogho/d 
corpo in pene &: lemétcdolorofe in Chnllo/lui fe 
guédo/quefbadocnina di facto Pctro perfeccamé 
tcobfcruàdorclqualediccXpiìs pafTus eftpro no 
bi$/uobis rdinquens cxcmplu/utfcquamini ucfti 
già eius. Secófidero la cagione/ e/ p fare lacrcatura 
penofa/ ettemalmente glorio fa/come egli ftdcgna 
nello cuangclio teftificare a noi gloria prometten 
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dicendo. Hicclocutus fiim uobis/ut gaudiiim 
meum l uobis Ut: èc gaudium ueftmm impleatiir, 
Lhumana natura in uia e/plo peccato con'opta:5^ 
untuofamente laaeatura uiuendo/ uiuecontrala 
co n'Opta natura: laquale c/tanto allamorofo Dio 
gratiofa/chc fidegnalafuacoitopta natura in par 
te rectificarc: &c di doni fopra natura quella aeatu 
ra prouedcrcrlcqualiprouif ioni fono quafiinfinì 
te&diuerfe. Non e/poffibile folo perle corporali 
uirtudi ad quefta cxcellenria peruenirc/fe non fuf 
feno alproximo di nera falute cagione/ o da femc 
defimo fmgularmente penofe/et con f cruente cha 
rita opate. Peroche a lanima che debba in uita eter 
na principalmente glonftcarc/ lemétale uirtudi fo 
no di fua excellcnria per diuina grana realmétcca 
gionc/ quando lamente ha lecirdiftantie che a fua 
perfectioncfmchiegono: lequali fono quefte. Pri 
ma/ debito fhomento.Secóda/laudabile modo in 
fonare. Terza/ non moltiplicare diuerfedanze. 
Quarta/ fonare lugaméte. Quinta continuare elfo 
narc.Sexta/fonarecóamorc.Septima/fealfonarei 
degno 6c inf uffidéte uedere. Quefte f eptc drcuft^ 
dechcfirichiegono alla perfectionc della métale 
uirtude/uoglio breuemétcparlado dichiarare. Pri 
ma/ debito ftruméto/ctoc/in métcQc in corpo por 

n iii 



rarclapaffibilc humanitadc dclamorofo figtiuò 
lo di Dio: qucfta docmna dello Apoftolo obfer 
uando/elqualc dice. Hoc eni fennce i uobis quod 
dciiìChn&o Icfu. Seconda/ laudabile modo in Co 
nare/cioe/pcnfare gli incófiderabili dolon che era 
no nella fua anima adolorata: òc lemirabili pene 
chefoftenneelcorpo uiiiendo:&: nella fua hornbi 
liffima morte/ dellaquale leremia in fua pfona par 
la noi amaeftrando/ & dice, O uos omnes qui tran 
fitis per uiam attendire de uidere fi t(i dolor ficut 
dolor meus. Terza non multiplicare diuerfe dan 
ze:aoc/di non uanareipenfien/ fenon folamentc 
nella fua paflìfene p fepte danze/ cidi naturalenel 
quale morte foftenne fecondo lefepte horecano 
niche diuidédilxliomelieuangelLL lapaflìone nar 
rano ordinata dalla compieta nellaquale fece lacc 
na incommaando. Dellequali fepte horeuoglio 
in feruigio dalcuno femplice che potrebbe quefta 
lettera uedere ÒC non intendere/ alcuna notina bre 
uiii imamente dare . Onde alla compieta fece el fi 
gnoreconfuoidifcepoli lacena di f emedef imo i 
prima comuni cadoli. A mataitino fu prefo. A pri 
ma fu battuto. A terza f ententuto. A f exta cruafi 
xo, A nona foftenne morte. A uefpero fu fepiilto 
conlaltre debite circiiftantiepenofe di quello pe 
nofifl imo diordinatamente penfando. Et f empre 
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in qucftt penficri lanima non pocho adolorara ri 
tenendotfi chellapolTadife chome dice leremia. 
certamente aflpermare. Onde eldicc: Pof uit me defa 
latam tota die merore confectam. Quarta fonare 
lunghamente:cioe/ lapaflìone penfare /fc dolédo 
quanto tempo lacreatura nella prefenteuita duno 
raracdocheella pofìfa di buona confcientia della 
fua anima dire chome clfignore circnde delfuo 
teftimonio dicendo. Triftis eft anima meaufque 
ad mortem. Quinta connnuare elfonarc:cioe/ te 
ncrelamentefenza nullo interuallo continuameli 
te della pafTione adolorata. Siche a ciaf chuno fia 
Icato chome lo Apoftolo fe commenda commen 
dare/ elquale dice. Triftitia efl: mihi magna 6.: con 
tinuus dolor cordi meo. Sexta/ fonare con amore; 
cLoe/colui di cui lamente fiduole fempre cordialif 
fimamentc amando: come Salomone lamore per 
fecto nclli prouerbii difcgna/dicendo. Omni tem 
ye porc diligit qui amicus efl:. Septima ÒC ultima/fe al 
fonare infufficiéte Oc indegno uedereidoc/ cogno 
fcerfi indegno di cofi alto dono/come e/ lamemo 
ria della paflfione del fuo amorofo creatore: ÒC in 
f uiìidente ad intenderla; ÒC ad ogni fpirituale pen 
fiero ÒC uirtuofa oparione intendendo in fc elfuo 
faluatore in fua falute magifìralméte operare/ alla 
^^^g cuagelicha doctrina fenza nullo dubio credédo: 



Uqualc dice. Omniapcr ipfumfactafuntt &;fm« 
ipfo factum cftnihiL Et lo Apoftolo dice. Non q» 
fufftaétcs fimus cogitare aliquida nobis fcd fué 
fLcicntia noftra ex Deo eft. Umpcdimenti perii 
quali molti chcpéfono di Dlo/&: non peruégono 
adexcelléteftatométale/ fono gli oppof iti delle 
fcptefopraf cripte cirdìflrantiechefinchicghono a 
fabricarc 6C ad cxercitarelaperfectione della men 
caleuimi. Dequali feptcoppofitiuoglio breuilTi 
mamente parlare. Primo alchuno non halhumani 
rade patibile delnoftro redéptore nella mente per 
mftrumento/ma péfa altri fpiiali péfieri.Secódo al 
chuno péfa dellhumanitade dello amorofo xpó/ 
ma no péfa della fua aia adolorata có leidolédo 
f ene dellaf ua penofifTima paflìone, Terzo/alchu 
no uaria della paffione tati &c fi diuerfi péfieri che 
ipedifcono ladolorofamétale diuotione/ òc negli 
occhi lelacryme. Quarto alcuno péfa della paffio 
nebreuetépo afua poflalafTadolamó efifendo da 
dio per fingulare prerogariua òC p forza ad alchu 
na cótéplatione tracto. Quito alamo f e péfa della 
paffionelunghaméte/ non continua ipéfieii/ ma 
penf a alchuno tempo deldi.Sexto alchuno penfa 
della palTione/ non amando colui di cui péfa/ ma 
ifuoi penfieri fono aridi chomeipcnfieh philofo 
phici quado péfano del corfo de corpi celelliali &( 
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delle lorainfluenrie. Scptimo alcuno pcnfa delU 
pafìrione/& uedefi fuffiaentc ad incederla òc a fxej^. 
farla degno. Chi parte da fc elfccódo di quelli un 
pcdiméti/fi parte con elfecondo clpnmo. Vno di 
quefli ipcdimcd fie/fufiFiaentead impedire lame 
taleperfecttone/hauédo lacreaturada le ami glial 
tripartiti . ConfideratcchelnoflrodilccaHìmore 
demptpre ueftì nella f ua amorofa anima p noftro 
amore per fuffiaétecótritione tutti idolori de no 
ftri abhominabili de diucrfi &c quafi infiniti pecca 
ti.Dequaiidoloix lafciaua nel|>prio corpo diuer 
filTime Òi inoonfiderabili pene nfoluere/come que 
(h dui pfecti^phcti Icremia &: Ifaia arendono di 
lui ceflamonio dicédo leremia/non de fuoi/made 
noftri peccaci.Magna é.naiclut mare cótritio tua. 
Et Ifaia dice. Vere dolores nofìrós ipfctulit/&lan 
gore$ noftro? ipfe portauit . Ai come òC quaro fjt 
puote di noi lamorofo giefu degnaniéte turbare / 
efifendo fé facto p noflro amofe a tutti i^ofln feri 
méti palpabile/ &C fe nel noftro i^cllecto no trouan 
do. Òndeftfeguitaychenon dpuote de ordinata 
pocécia come défidera promouere da Qaiaxtio dj. 
noi quafi idio faccédo/&fuoi?lnirimifigluolig^ 
ncrando/conie promouecoloro/chelui fecondo 
laloro pofìfibilitade/comee/dcgno nceuono. De 
quali lo euangelio etilProphcta parla/ dicendo . 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pel. E.6.3.78 



Q uot quoc aut recepemt ea:dedit eà poteftaté fi 
lios dei ftcri.El|)phcta dice/ Ego dixi dii eftis ÒC h 
Ili excelfioés.Nó e/ degno di partedpareUmupha 
le uiaoria del noftro dilecrifTimo redemptorc/ chi 
lui nó feguita/ tutti ifentiméti de lecorporali potè 
rie 1 croce chiouadoiallaqualelhuomo ficonofce 
p f upna gratta f ufficiente portare. Crefccdo laao 
ce cioè lapenitéria di di m diidc di feprimana l fcp 
rimana/ &: di mefei mcfe/& di anno i anno/chomc 
cref ce perii uirtuofi acri el uirtuofo habito nellani 
ma.Lanoftra croce fi e/a tutri liuiriofi dilccri renfi 
riare/lafenfuale uolutade neg5do/&: qto uirtuofo 
dolore Scorporale penapotemo nella preféteuì 
ta foftenere/ne maggiore ne minore/ chomc fide 
gna cldilecto xpó noi nello euagelio amorofamé 
te inuitare dicendo: Qui uult poft me uenire abne 
get femeripfu: &tollatcrucé fu£/&:fequatur me. 
Quia quinófequif mc/nóeftmcdignus. Et qui 
feqiiitmemon ambulat in tencbris/f ed habebitlu 
me uit^: Allaquale uita colui ilqualefc degnaméte 
nello euagelio uita chiama dicendo: Ego fum uia 
ueritas & uita: uimeniuoi nelle fueamorofc brac 
eia flrccri/triupbalmétc gloriofi ritenédo p infini 
ta fecula f eailoni. Amé. Data nelle para di ìmStti 
doueficóiugeelmaremagiorc donentc col mare 
fheuiene dalppnétc Anno dominìM.CCCXII. 
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Calta, uii. fa. il. linea. L.lacreamra/ Agiungi/per fe 
degna 

Car.xi.fa.ù.h.ult.intédédo/Di/intendo 
Car.xùù fa.i.li,vui chelacótéplatione/Di dienella 
Car.xv.fa.i.li.xix. rico/Di/acto 

Car.'Xvi.fa.ii.li.iai.calfuo/leua e.Eclùv. acqftata 

Di acquiflra 
Car. XV ili. fa. i. li. lì. carità/ Di/ darira 
Car.xix.fa.i.li.xxiiii.polore/Di/dolorè 
Gar. xxix.fa.i. li.xiii.tradiméno/Di/trahiinento 
Car.xxxiiii.fa.ii.li.iii.poche/ Agiugi/fe tìpximo 

Eadé fa:li,xviii.momficarla/Di/fonificalla 
Car.xxxvi.fa.ùli.xii.quatro ragioni/ Dtalquana 

in tcmiinc 

Gar.xxxviiit. fa.ii.li.xiiii.dLflinctione/Di/dififinì 
none 

Car.xxxx.fa.i.li.xyii.fcgno/ Agiungi damorc/ 5: 

faai.li .xiiii.dolori/ D/tomienti 
Gar.xxxxii.fa.i.lL.xxiiii.&cófcma & glorifica la 

noftra/Agiungi/comiptibile'natura illumina de; 

clarifica lanoftra obfcura ragionc/fic fortifica la 

noftradebiliiTima 
Car.xxxxvi.fa.i.li.xix.faluare/Di/d5naro . 
Ca.xxxxvii.f.ii.Ii.xxv.alcgreza/ Agiugiffinccue 



Car, x.htiii,h.i,ìi.xxÙ3L^to fe/Agiugipuolota 
Car.Lfa.ÌL.li.L.lomtcllccco/ di/lo intellcctualc 
Car.lx .fa.ii.li.ult. profondo alto 6c luddo 
Gar Jxi Jaa'.li.x vixhe io;radi io. &: fa.u,Lu vùùrea 

-le/di/rarionalc. 
Car.lxii. fa.i.lLxuii.parlado. AgiungiV Adunche 

dellaltifTima, 
Car.lx V. fa. ii. li.ult. f ufficiétcmécc/ Radi/mentc 
Car.lxx. fa.ii.li. xii. fpirituale/ Eh/fpetiale 
Car. Ixxi . fa. i. li. xxiii. clloro/Di/ fuo 
Car. Ixxiiii. fa. i. li. vi. uericadi/Di/uanetadi. 
Car. Ix XV. fa. i. li.i. dotate creature/ Agiiìgi/truouo 

òc fa.ii.h.vii.prerogarione/E)i/prerogaaua 
Car. Ix xvi.fa.i. li.xiiii. facto mortale/ Di/morto 
Car.lxxvn.fa.ù.li.xx.folaméte:E>i/folénemétc 
Car.lxxxii.fa.ii.li.xu.obediéria/Agiugi/adfo 
Car.lxxx V . fa. i. h. xx. aefìTcmate; Di/afìTerenato 
Car.lxxx vi. fa.ii.li.xx. morto Agiungi/ Etpoi 

doue 

Car.lxxxvu.fa.ii.li.xx.&diglona/E)udiuigorc 
Gar.lxxxvai.fa.i.li.xxv,fapiétia etema/ E>l icreata 
Car.lxxxx. fa.i.li.viii, nel pceflb/ Di/ ndfuo prò. 
ccfifo.&li 

.xxiii. finita/ Di/fbmit a. 
Car.lxxxxitfa.i .li.x.ueritadi/Ch/mrcudi. flcfa.ii 
li.i.dafoltifl'ima/Agiungi/incrcacapicca. 
FINIS 
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